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TORINO FIAT Per il pagamento delle ore improduttive 

irafiori bloccata 
Un corteo operaio attraversa tutte le carrozzerie· La parola d'ordine degli operai: dare inizio con i fatti alla lotta 
contrattuale - Il salario garantito si afferma come il più importante obiettivo operaio - L'appuntamento è per lunedì 

ro degli operai della verniciatura con­
tro il trasferimento di un loro com­
pagno) oggi hanno rifiutato di comin­
ciare il lavoro se non fosse stato loro 
garantito il pagamento di tutte le ot­
to ore. 

'la direzione risponde "mettendo 
in libertà» tutta la linea della 124. 
La maggior parte abbandona la fab­
brica, mentre gli operai della verni­
ciatura tentano un piccolo corteo. 

Ma verso le 4' sono gli operai del­
la 127 e della 132 che decidono di 

bloccare le linee in appoggio alla 
lotta della 124 e per l'obiettivo delle 
ore di scivolamento pagate. 

Si forma un corteo di oltre 1.000 
operai che va a bloccare la lastro­
ferratura e la terza linea della 1'27. In 
poco tempo tutte le carrozzerie ven­
gono bloccate, e solo a questo punto 
gli operai cominciano ad abbando­
nare la fabbrica. 

E' la prima volta che la lotta si 
generalizza apertamente sull'obietti­
vo delle ore di scivolamento pagate. 

Tra tutti gli operai, la sensazione di 
aver raggiunto una vittoria è netta . 
Netta è anche la sensazione che con 
lo sciopero di oggi , la lotta dei metal­
meccanici è cominciata nei fatti , in 
barba alle scadenze delle trattative 
tra sindacati e padroni. 

La parola d 'ordine che gli operai 
si scambiano ai cancelli è che da 
lunedì deve cominciare la lotta con­
trattuale, con al primo posto l'obiet­
tivo delle ore pagate, del salario ga­
rantito . 

Ieri pomeriggio c'è stato sciopero 
alla verniciatura della 1124. >La Fiat 
sostiene che vuole diminuire la pro­
duzione, così ogni giorno qualche 
operaio viene trasferito. I capi ne 
approfittano per togliersi dalle squa­
dre gli operai che gli danno noia e 
cioè i compagni più combattivi. Così 
ieri pomeriggio alcuni operai della 
verniciatura della 125 sono stati tra­
sferiti alla lastroferratura. -I loro com­
pagni di squadra se ne sono accorti 
andando a mangiare. Hanno deciso 
di scioperare immediatamente. Quan­
do gli operai sono tornati in officina, 
non hanno più attaccato a lavorare; 
c'è poi stata un'assemblea di una 
cinquantina di compagni, per discute­
re come continuare la lotta. 

MARGHERA - ALL'ASSEMBLEA DI 3.000 GIORNALIERI DEL PETROLCHIMICO 

Ancora una volta la direzione ha 
mandato a casa gli operai della 124 
a monte e a valle. Non ha aspettato 
neppure un minuto: i capi sono pas­
sati subito per le linee a dire che si 
era tutti cc liberi» di andarsene. 

Alla lastroferratura de11a 127 del 
2. turno, è continuata anche ieri la 
lotta, cioè si continua a lavorare al 
ritmo normale senza alcun danno per 
gli operai e con una secca perdita di 
produzione per il padrone. 

E' scoppiata la rabbia 
ope aia contro il bidone 

Gli operai della 124 (che ieri erano 
stati mandati a casa per lo sciope-

MARGHERA, 20 ottobre 
Dopo i rifiuti pressoché unanimi 

delle assemblee della Chatillon e del 
turno B del Petrolchimico, oggi c'è 
stato il colpo finale, il no anche dei 
giornalieri del Petrolchimico, da sem-

REGGIO CALABRIA - MENTRE LA CONFERENZA SCORRE 
SU BINARI UFFICIALI E ACCADEMICI 

I proletari guardano alla 
manifestazione di domenica 
I presidi hanno chiuso le scuole in appoggio allo sciopero 
convocato dai fascisti . 
RE-GGIO CALA'BRIA, 20 ottobre 

Si calcolano a 5.000 tra poliziotti. 
carabinieri e baschi neri le forze 
militari che presidiano Reggio in que­
ste giornate della conferenza sinda­
cale. 

a Vi renderete conto della dign ità 
di questa città, che, pur mortificata, 
porta avanti una battaglia per la sua 
redenzione sociale: una battaglia che 
deve esere civ i le e democratica". 
L'intervento di Chirico della Ult, a 
nome dei sindacati di -Reggio, che 
ha aperto stamattina la conferenza 
per il mezzogiorno, è suonata come 
una condanna della rivolta di 'Heg­
gioo 

La necessità di garantire uno sboc­
co istituzionale a tutte le lotte, di 
convogliare la tensione delle masse 
per fare pressione sul governo, sui 
padroni, e non per costruire un'orga­
nizzazione autonoma dei proletari nel­
la lotta è stato oggi il tema ricorrente 
negli interventi dei vari oratori uffi­
ciali. E' del tutto assente nel ai batti­
to perfino la voce dei delegàti. Si ha 
l'impressione che tutta la conferen­
za avrà il tono ufficiale e accade­
mico di stamattina: le relazioni pre­
fabbricate delle varie organizzazioni 
sindacali, consigli regionali, comuna­
li, ecc. ricalcano meccanicamente la 
linea espressa nel documento sul 
mezzogiorno presentato dai s inda­
Cati che hanno organizzato la mani­
festazione . 

I fascisti si sono fatti v ivi ma in 
modo isolato: c 'è stato qualche ten­
tativo di barricate , tolte quasi subito, 
a S. Caterina, e all'uscita dell'auto­
strada. Alle scuole il comitato d'azio­
ne ha cercato di promuovere uno scio­
Pero di protesta contro la " conferen­
Za dei rossi »: il preside del liceo 
classico e quello del tecnico indu­
Striale gli hanno dato una mano in-

vitando gli studenti ad astenersi dal­
le lezioni a per paura di disordini" 
e 'chiudendo stamattina gli istituti. 

PCI e sindacati hanno invitato uffi­
cialmente i compagni a non presen­
tarsi davanti alle scuo l.e, per non ri­
creare un « clima di provocazione ", e 
hanno così di fatto lasciato il cam­
po ai fascisti. Stamattina davanti al 
teatro comunale, dove si svolge la 
conferenza, in una zona dove abi­
tualmente i fascisti dominano incon­
trastati , sono venuti una trentina di 
seguaci di Ciccio Franco: ma Ciccio 
in persona è intervenuto per calma­
re i suoi ti per portarseli a casa . . 

Grossissima è la tensione tra i 
proletari di Reggio per la manife­
stazione: non per la conferenza, ma 
per il corteo di domenica. « Ma come 
ci starà a Reggio quella valanga di 
gente umana? " si chiedono i giovani 
dei quartieri. A Villa S. Giovanni i 
compagni hano intenzione di aspetta­
re tutta la notte i pullman che porte­
ranno gli opera i dal nord (sarebbe c ir­
colata infatti la voce che i fascisti 
tenterebbero di bloccarli all'entrata 
della Città). I compéJgni non parlano 
d'altro. 

L'altra sera a Villa si è· sentito un 
botto: era lo sludio del medico che 
saltava per aria. SI trattava di un 
regolamento privato di conti , ma im­
mediatamente i giovani si sono preci­
pitati sotto la sede del PCI e poi 
dato che lì non era successo niente 
a quella del M91. 'Stasera si svolge­
ranno le assemblee convocate dai co­
mitati di quartiere, degli operai del­
l'OMEGA, dei proletari del Gebbione , 
S. Caterina e Sbarre insieme ad alcu­
ni delegati della conferenza : è il ten­
tativo dei riformisti di riacquistare 
spazio nella città. Domani si potrà 
valutare meglio qual 'è la risposta de i 
proletari regg ini. 

pre cavallo di battaglia del sindacato. 
Il capannone del Petrolchimico era 
pieno di operai e di impiegati, circa 
3.000 persone che in un modo o nel­
l'altro esprimevano il loro dissenso 
per i discorsi che venivano fatti in 
sala dai sindacalisti. « Ci avete ven­
duti per quattro soldi ", u Non avete 
neppure aperto bocca", a Avete ac­
cettato tutto ", «Avete obbedito al­
l'onorevole ministro Cappo", a E 
quando arriva l'IV A cosa ce ne fac­
ciamo della Montedison", « Qui si 
vuole tornare indietro ", sono state le 
frase gridate al segretario provincia­
le della CGIL che si era assunto lo 
spiacevole compito di presentare l'ac­
cordo . Di fronte alle reazioni violente 
degli operai, l'UIL· con una serie di 
interventi demagogici e democratici­
sti, con estrema furbizia cercava di 
dare spazio alla rabbia della base per 
recuperarla e orientarla a favore del­
l 'accordo. Cadevano però nel vuoto 
più assoluto gli attacchi alle avan­
guardie e ai compagni che erano in­
tervenuti precedentemente. La stessa 
cosa era avvenuta in modo clamoroso 
già nell'assemblea di turno del giorno 
prima. Un sindacalista dell'UIL ap­
poggiandosi a precedenti affermazioni 
della CGIL, aveva attaccato le orga­
nizzazioni rivoluzionarie e si era bec­
cato come risposta un mare di fi­
schi e di insulti. 

A questo punto però la chiarezza 
su cosa fare era evidente: dato che 
gli operai chiedevano a gran voce di 
andare ai voti bloccando così tutta 
una serie di interventi di compagni e 
avanguardie che aVevano chiesto di 
par lare. Il bello è venuto quando Ci­
priani in persona , segretario naziona­
le della FILCEA-CGIL, ha voluto tira­
re le fila dell'àssemblea prima del 
voto. Ha esordito d icendo: «Questa 
è la prima assemblea in cui la segre­
teria interviene, per non influenzare 
la base ". 

La risposta è stata: « Potevi fare a 
meno di venire ". Mentre cercava di 
proseguire l'intervento tra fisch i e ur­
li un compagno gli è andato di fron­
te e facendosi vedere da tutti gli ha 
strappato sul muso la tessera della 
FILCEA. A questo punto Cipr iani ha 
dovuto chiudere istericamente i l pro­
prio intervento, e si è andati ai voti. 
Una chiara maggioranza, circa il 60 
per cento , in prevalenza operai, ha 
respinto l'acco rdo, un 40 per cento, 
quasi tutti impiegati, lo ha approvato , 
rendendo evidente a tutti che la linea 
dei tre sindacati trova ormai r ispon­
denza solamente da parte degl i im­
piegati, che peraltro erano d iretta­
mente controllati da scagnozzi della 

azienda perché votassero a favore . 
Mentre già i compagni gridavano 

vittoria, un dirigente della CG+L an­
nunciava che l'accordo era stato ap­
provato. -La reazione è stata di una 
violenza e di una rabbia incredibili: 
gli operai si sono scagliati in massa 
contro il tavolo della presidenza, han­
no picchiato pugni tremendi sul ta­
volo, hanno fatto volare volantini · da 
tutte le parti , sono saliti sulle sedie 
urlando. I più vicini si sono scagliati 
contro i dirigenti sindacali e in par­
ticolare contro Cipriani, che si è 
salvato a stento scappando dalla sala 
protetto dai sindacalisti locali. 

Ormai era chiaro che erano i no 
quelli che vincevano, e il segretario 
provinciale della FILCEA ha ammes­
so « va bene, bisogna riconoscere 
che l'assemblea- ha dato parere nega­
tivo". Nonostante ciò sembra che il 
comunicato dato ai giornali dica esat­
tamente il contrario. A questo punto 
la disponibilità e la volontà operaia 
di riaffermare la propria autonomia 
e decisione di andare avanti sono più 
ampie che mai. 

Anche l'assemblea della Fertiliz­
zanti (giornalieri, operai e impiegati, 
e un turno) ha avuto uno svolgimen­
to analogo. Erano presenti solo in 
500: e alla fine ci sono stati 70-75 
sì e 75-80 no. Gli altri non hanno vo-. 
tato. 

Alla richiesta di contare i voti il 
sindacalista di turno ha dichiarato: 
« approvato n. A questo punto la rab­
bia degli operai è esplosa. AI momen­
to di andare in macchina l'assemblea 
sta continuando. 

ULTIM'ORA 

Pirelli: 2&OQ 
operai e impiegati 
a cassa 
integrazione 

La direzione ha comunicato che da 
martedì 1900 operai della gomma so­
no a cassa integrazione a 32 ore, 400 
operai a O ore, 300 impiegati a O 
ore. Il sindacato ha indetto per lu­
nedì scioperi con assemblee. 

PAROLE E FATTI 
AL "VERTICE" · DI PARIGI 

Nonostante la complessità e !'im­
portanza dei problemi messi all'or- . 
dine del giorno, la conferenza tra i 
9 capi di governo dei paesi aderenti 
alla CEE è in gran parte una manife­
stazione di parata. 

I giornaiisti borghesi fanno a gara 
per sotto I ineare il sostanziale accor­
do e i I carattere «costruttivo" dei 
colloqui, perché i capi di governo 
hanno bisogno di usare il «vertice" 
di Parigi per rafforzare la propria po­
sizione all'interno dei rispettivi pae­
si. Germania, Olanda, Francia si tro­
vano alla vigilia delle elezioni poli­
tiche. Per i primi due si tratta di 
elezioni « anticipate", secondo una 
prassi che, dopo l'esempio italiano, 
sta diventando una prassi comune 
in tutti i paesi europei. Brandt, in 
Germania, ha perso la propria trabal­
lante maggioranza proprio su una 
questione di politica estera: I 'Ostpo­
litik , o « apertura" ai paesi dell'Est, 
ed ora ha bisogno del vertice europeo 
per dimostrare ai suoi elettori che 
non ha nessuna intenzione di «tra­
dire" l'occidente. Pompidou, in Fran­
cia , ha bisogno di attenuare le sue (e 
di tutto il gollismo) posizioni isola­
zionistiche verso l'unità politica eu­
ropea , -per non scoprire il fianco sin i­
stro all'offensiva delle sinistre fran­
cesi (PS, PCF) che , attraverso un di­
scorso europeista cercano di conqui­
starsi un settore della borghesia fran­
cese . 

Andreotti , accompagnato dal fede­
le ministro Medici, sta puntando sullà 
politica estera; per consolidare la 
sua permanenza al governo. Passato 
il periodo dei contratti, dipende solo 
più dai suoi legami internazionali se 
riuscirà a restare in sella al governo 
e impedire a qualche compagno di 
partito di raccogliere i frutti dell'e 
sue lunghe fatiche. 

Per questo Andreotti ha puntato 
innanzitutto all'appoggio degli USA, 
regalando loro la base della Madda­
lena. Poi, ,con· l'annuncio del suo pros­
simo viaggio a Mosca ha dimostrato 
che l'atlantismo più sfrenato non crea 
alcun ostacolo nei rapporti verso 
l'Est. Così oggi Andreott i può pero­
rare la causa dell'unificazione euro-

pea, sicuro di non venir frainteso da 
nessuno dei suoi alleati. 

In Inghiltprra, Heath, che ha ap­
pena sconfitto l'ala anti-MEC del suo 
partito (rappresentata dal razzista 
Enoch Powell) deve ,conquistare a Pa­
rig i un successo sufficiente a scon­
figgere l'opposizione del Labour Par­
ty, che sull'entrata della Gran Breta­
gna nel MEC chiede la convocazione 
immediata di un referendum_ 
, Restano Belgio, Lussemburgo, Da­

nimarca, Irlanda, il primo, ospitando 
la burocrazia della 'CEE, ha trovato 
un'insperata fonte di reddito, ed è 
europeista ad oltranza; il secondo 
non esiste. Il governo danese ha ap­
pena superato lo scoglio del referen­
dum, e l'Irlanda, essendo praticamen­
te una « colonia» inglese, non ha 
diritto di parola. 

Questo spiega perché, sul piano 
delle dichiarazioni di principio, i ca­
p i di governo, convenuti a Parigi, stia­
no Ietterai mente ga loppando verso il 
futuro. 

Se i discorsi dei capi di governo 
non sono da prendere troppo sul se­
rio, decisamente importanti sono in­
vece i problemi che essi stanno af­
rontando e che comunque si avvìano 
verso Uiia soluzione «eur-Opea " . 

Quali sono questi problemi? 
Innanz itutto quetlo dell'integrazione 

monetaria, che attraverso la costitu­
zione del « Fondo di cooperazione mo­
netaria" - già deciso a Roma un 
mese fa - dovrebbe trovare un pri­
mo strumetno çji realizzazione, peral­
tro assai precario. In secondo luogo 
quello dell'inflazione, su cui ci si 
è ancora una volta limitati alle affer­
mazioni generiche (si tratta di infla­
zioni « da costi» in Inghilterra, «da 
domanda» in Germenia, "mista» 
cioè sia « da costi" che « da doman­
da" in Italia) dato che gli strumen­
ti per affrontarla sono ben lontani 
dall'essere stati trovati. 

In terzo luogo la centralizzazione 
delle poi itiche di sviluppo regionale, 
cioè il finanziamento e l'incentiva­
zione dell'intervento pubblico nelle 
zone economicamente depresse (ogni 
paese ha le sue, anche se il mezzo-

(Continua a pago 6) 

Un impegno per tutte le sedi: 
la· sottoscrizione per il giornale 

Come abbiamo già spiegato altre volte, i soldi ricavati dalla' 
vendita nelle edicole del giornale si incassano dopo tre mesi, così 
a fine settembre abbiamo incassàto il ricavato delle vendite del mese 
di luglio, e alla fine di ottobre incasseremo il ricavato delle vendite 
di agosto. 

A luglio con la chiusura delle scuole siamo scesi ad una media 
giornaliera di circa novemila copie vendute, ad agosto hanno chiuso 
anche le fabbriche. 

Questo significa una notevole diminuzione delle entrate. 
Nello stesso tempo ìl quotidiano è uscito già alcune volte a sei 

pagine, e dal 23 ottobre sarà così tutti i giorni, questo significa un 
aumento proporzionale dei costi della carta, della tipografia, dei tra­
sporti. 

" rafforzamento della nostra organizZazione, comporta un aumento 
di spese nelle singole sedi e anche centralmente per viaggi, pubbli­
cazioni , materiali. 

Abbiamo risolto alcuni problemi teinici per la miglior diffusione 
del giornale e quindi per un suo uso politico 'più efficace_ Da alcuni 
giorni il nostro quotidiano.. viaggia in tutto il Sud con gli stessi servizi 
automobilistici di tutti gli altri giornali romani. Stiamo facendo un ac­
cordo simile anche per il Nord. Stiamo facendo ogni sforzo per arri­
vare puntualmente in tutti i comuni. Questo significa naturalmente un 
aumento delle spese. 

A tutto questo non ha corrisposto, se si fa eccezione per alcune 
sedi , un adeguato impegno dei compagni. La sottoscrizione per il gior­
nale e gli abbonamenti danno complessivamente un'entrata trascu­
rabile. 

Stiamo attraversando un periodo particolarmente critico: alla cre­
scita quotidiana delle spese corrisponde una diminuzione molto pesan­
te delle entrate (le vendite di luglio agosto non raggiungono un terzo 
delle vendite degli altri mesi). 

E' vitale, nel senso che può determinare la sopravvivenza o meno 
del quotidiano, un impegno immediato di tutte le sedi nella campa­
gna di sottoscrizione_ 
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22 OTTOBRE: CRONACA 
DI UNA MONTATURA 
Con la regia del sostituto procuratore Mario Sossi è stato costruito il « processo esemplare alla sovversione rossa» 
La posizione « difensiva» del PCI ~ Qual'è la storia politica degli imputati - Le contraddizioni clamorose di una istrut­
toria stile anni '30 
GENOVA, 20 ottobre 

Il processo di Genova è importante 
per l'US{) efferato che i Sossi e i Ca­
stellano ne hanno fatto sotto l'ala 
del SID e con la benedizione di Ru-

, mor, prima con l'istruttoria aperta 
~ contro chiunque o meglio contro la 

lotta di classe in genere, inventata da 

Sossi e Viola, poi per l'uso attuale 
che la borghesia vuoi fare di questo 
processone. Infine perché tra gli im­
putati ci sono dei compagni, caduti 
in questa provocazione o semplice­
mente tirati dentro (e dovranno pro­
vario) per i capelli . E' su questo fon­
damentalmente che la propaganda 

; DENUNCE, ESONERI, TRASFERIMENTI 

! Gonella - Calamari contro 
i Magistratura Democratica 
~ FIRENZE, 20 ottobre 
t Il 26 settembre è stata concessa 
~, I'autorizzazione a procedere contro 
~ un gruppo di magistrati (tutti di magi­
~ stratura democratica) rei di aver par­
~ tecipato a riunioni o di aver sotto­
,: scritto documenti in cui veniva cri­
~ ticata l'opera della magistratura. 

Mario Barone, Luigi De Marco, Ge­
; neroso Petrella e Marco Ramat so­
~ no stati denunciati perché nel luglio 

del '70 firmarono insieme ad altri 
100, un documento di appoggio al lo­

;' ro collega Marrone, denunciato per 
: vilipendio. 
~ Beniamino Deidda denunciato per 

" , 

, . 
" l-. 

aver distribuito pubblicamente due 
lettere di don Bruno Borghi, prete 
operaio, sulla magistratura. France­
sco Misiani ed Ernesto Rossi denun­
ciati perché ad una conferenza dei 
maggio '71 aveva criticato l'opera­
to della IV sez. del tribunale di 
Roma. Mario Barone un'altra denun­
cia per aver partecipato ad un di­
battito. Riccardo Morra incriminato 
su denuncia del fascista Bon Valsas­
sina perché aveva osato aprire una 
inchiesta su alcuni poliziotti complici 
dei fascisti; prosciolto in istruttoria, 
la procura della repubblica di Peru­
gia ha presentato ricorso in appello. 

borghese ha giocato per dare a que­
sto processo il carattere da inquisi­
zione sulla sinistra che ha: Il punto 
di partenza della campagna borghe­
se è stato Mario Rossi. I giornali han­
no riportato per quasi un ànno le fo­
to dell'omicidio di Floris , non tanto 
perché fossero così sinceramente 
commossi dalla morte di un fattorino, 
quanto perché, secondo la definizione 
più comune, Rossi era" Il feroce ban- . 
dito maoista »," Il tupamaro all'italia­
na ». Parecchi compagni sono finiti in 
galera per il solo fatto di conoscere 
qualcuno della" Banda Rossi ", che 
è diventata presto il « Gruppo 22 Ot­
tobre» , di cui magistratura, polizia, 
carabinieri, stampa hanno narrato la 
storia (per molti versi incredibile) e 
i protagonisti (naturalmente presun­
ti). La posizione assunta da l PCI, at­
traverso l'Unità, anche se scontata, è 
di aperta accettazione degli usi e ce­
stumi del duo Sossi-Castellano, delle 
manovre, degli usi, dei giudizi e delle 
operazioni promosse dal duo. Più che 
di miopia, si tratta di un atteggia­
mento: fisiologico: timor panico e 
paura di essere coinvolti. Tutti gli 
imputati vengono definiti di preferen­
za «fascisti e provocatori,,; accet­
tando per vera fin dall'inizio la loro 
totale colpevolezza basata sull'istrut­
toria Castellano; in cui le cose che 

Leone, primo magistrato d'ltali'a, e Gonella min,istro di gr'azia e giustiz,ia. La giustizia in buone m~ni. 

~, AL TRIBUNALE DI LUCCA, S!:NTENZA · DEL PROCESSO-FARSA CONTRO IL M.A.R.: 

: Licenza di attentare 
LUCCA, 20 ottobre 

Si è concluso a Lucca mercoledì 
il processo contro gli appartenenti al 
gruppo terroristico MAR per gli at­
tentati ai tralicci in diverse zone (Val­
tellina, Piemonte e Pavia) dell'alta 
Italia, attentati decisi durante riunioni 
tenute con gli aderenti di Italia Unita, 
lega di gruppi di estrema destra. 

La sentenza ha dichiarato assolti 
tutti gli imputati dai reati a loro con­
testati cioè: associazione· a delinque­
re, attentati ai tralicci. Rimane solo 
per il Gaetano Orlando e per il Sala 

, Tenna la detenzione abusiva di armi : 
, 1 anno al primo e 8 mesi al secondo. 
" L'andazzo del processo aveva pre­
': parato tutti ad una grande indulgen­
, za: i giudici scanzonati con la barzel-

letta facile (il presidente in partico-
· lare), un P.M. che ad occhio e croce 
! doveva aver letto sì e no una volta 
._. gli atti dell'istruttoria tant'era infor­
-: mato, gli imputati che tra un sonnel­
{ lino e l'altro se ne uscivano a bere , 

con la stessa tranquillità di chi esce 
- dall'ufficio a farsi un cappuccino, un 
- pubblico sca'rsissimo che poteva go-
o dersi lo spettacolo di un processo in 
~ famiglia. 
.' Lunedì 16 ottobre il processo si 
· apre con l'attesissimo interrogatorio 
, della" superteste » Edda Rossi, l'en­
, treneuse che aveva parlato parecchio 

sui movimenti dinamitardi dei quattro 
ragazzotti imputati degli attentati ai 

- tralicci (Carrara, Romeri Franco e 
Pietro, Franchi). 

Nella seconda udienza del 18 giu­
gno scorso, veniva portata dagli avvo­

. cati Sassella e Bonomo di Sondrio, 
difensori del Franchi e del Romeri 
Pietro, una registrazione nella quale 

· la Rossi veniva costretta a ritrattare 
le sue dichiarazioni sotto le intimida­

, zioni dei due figuri. 
In questa udienza, la Rossi, corag­

giosa, conferma tutto quanto aveva in 
precedenza dichiarato, anche se il 

presidente del tribunale la sfotte a 
più riprese, difendendo sfacciatamen­
te i quattro ragazzotti. 

La Rossi, alias Dolly, trema ma in­
siste; gli avvocati difensori le si fan­
no intorno o meglio addosso, i falchi. 

Tutti, presidente compreso, fanno 
pesare il fatto che le dichiarazioni le 
ha fatte una « donna dedita alla vita 
nei locali notturni" e quindi in una 
società per bene non possono essere 
prese in considerazione. La Rossi se 
ne va, con il suo coraggio e le poche 
speranze che le restano di campare, 
dopo la conferma delle sue accuse. 

La requisitoria del P.M. segue l'in­
terrogatorio della superteste . 

Nei primi momenti si agita, strilla, 
sbava, sbatte pugni sul tavolo per la 
ritrattazione registrata e strappata 
con le minacce alla Rossi e dice: ' 
« Questa corte non avrà debolezze ». 
Poi cade subito nel clima generale 
del processo: quello dell'indulgenza, 
anzi della simpatia o meglio della 
complicità, chiede un po ' di anni per 
tutti, escluso il Fumagalli e Salcioli 
(i due imputati di grosso rilievo), sba­
razza tutti quanti dell'imputazione di 
associazione a delinquere, perché, di­
ce, il movente di questa è quasi sem­
pre economico, mentre il MAR e Ita­
lia Unita avevano solo un legame di 
tipo idealistico (se non proprio ideo­
logico) . Si respira aria di festa sul 
banco degli imoutati e fra difensori. 

Tant'è vero che nel pomeriggio il 
Bertoli si concede un sonnellino . 

Mercoledì 18 viene annunciata la 
prossima uscita della sentenza. L'am­
biente è vivacizzato dall'intervista che 
il Fumagalli ha concesso il giorno 
prima ad un giornalista presente alla 
udienza. Intervista che suona come 
una sfida, come una certezza per il 
giorno dopo. Dice tra l'altro : « Ci pro­
vino a condannarci, ci va di mezzo 
della gente su ma molto su " , afferma 
poi che il MAR è nato a Roma nel '62 

co!,\ la benedizione di Fanfani e di al­
tri amici suoi. 

La sentenza conferma la sicurezza 
del Fumagalli : niente condanne im: 
portanti, solo due e di scarso rilievo 
a due personaggi marginali e alcune 
multe per motivi non degni di nota. 
E i tralicc i ? Pare, siano caduti da soli. 

Ad ascoltare la decisione della cor­
te gli imputati valtellinesi e parte dei 
versiliesi non sono nemmeno presen­
ti, sono partiti la sera pri ma per i 
luoghi di origine. , 

Tutto quello che c'è dietro il MAR 
non se ne parla. Liquidati i finanziato­
ri, visto che il presidente sostiene 
che questa gente i soldi li prende dal 
contrabbando , vengono messi a tace­
re anche i legami che il gruppo ha 
con il SID attraverso il generale Mot­
ta Giuseppe e Salcioli, riconosciuto 
da Carlo Fumagalli come uomo del 
controsp ionagg io . 

Per gli attentati non c'è nessun 
responsabi le . 

Intanto Fumagalli dice che queste 
'azioni non sono che' un inizio! 

Infatti al tribunale di Lucca, il grup­
po ha ricevuto la l ibertà incondizio­
nata di muoversi ulteriormente nel 
campo della provocazione fascista . 
Gli appo~gi finanziari pO'ssono essere 
riconfermati, visto che le cose si met­
tono ' così bene per il gruppo , che 
tra l'altro ora godrà di necessarie 
misure di sicurezza per fare altri at­
tentati senza che il suo nome, ormai 
cancellato , goda degli onori della cro-

, ,naca. 
Intanto in Valtellina saltano i bina­

ri e la polizia non può, dice, fare 
alcuna ipotesi. .. 

La « Nazione " dà Un suggerimento 
dicendo che « La conferma che gli 
attentati alle ferrovie valtellinesi non 
so.no fatti da uomini del MAR è data 
dal fatto che in quest i giorni hanno 
un processo a Lucca ". 

abbondano sono più i giudizi di stam­
po fascista che le prove. L'unica co­
sa che il PCI ha fatto è stata quella 

, di prendere le distanze (operazione 
del tutto superflua) e cercare di di­
mostrare, senza metterci troppo im­
pegno, che si tratta di una cosa di 
destra. Fermandosi ai fascisti di co­
modo, alla Vandelli , e non arrivando 
mai ai veri fascisti, alla borghesia 
che questo cosiddetto 22 Ottobre ha 
coltivato, allevato e poi usato per per­
mettersi infine un'eccepibile indagine 
e un utilissimo processo. ., 

Chi sono gli imputati di questo pro­
cesso? Che storia politica hanno avu­
to? Alcuni hanno militato nel passato 
nel PCI. I più giovani sono proletari 
che campavano di lavori saltuari. 
Qualcuno dei più vecchi aveva com­
battuto durante la resistenza. Attra­
verso la storia politica di questi « rin­
negati" sarebbe possibile ricostruire 
una parte significativa della storia del 
PCI: la storia dell'espulsione di fatto 
dalla vita politica di tutti coloro che 
dopo la resisteriza non volevano ab­
bandonare le armi e hanno visto af­
fermarsi drammaticamente una linea 
sempre più rinunciataria e democrati­
co-borghese. 

Ma anche un'altra storia : quella di 
una linea, messa in minoranza nel 
partito e oggi in soffitta, profonda­
mente stalinista, di chi accettava lo 
sviluppo democratico alla Togliatti e 
pensava comunque alle armi e all'in­
surrezione per la presa del potere, 
come colpo di stato: una sorta di via 
italiana armata al socialismo. 

Sul banco degli imputati s'incontra­
no tutte queste componenti e non 
tanto «storie di vite miserabili e 
sbagliate» come piace dire alla stam­
pa borghese. 

Quella della rapina di Genova, è 
stata l'occasione per scatenare una 
vera e propria campagna del terrore 
contro i compagni. L'inchiesta guidata 
da Sossi (che la sottrasse a Trifuoggi) 

, e ga, Castellano" si all2rga a macl?bia 
V a'51 io:-'aèc'i'ne 'dr arresti: p·èrqui's'(zl.oni 

a catena , minacce, mai rientrate, di 
altre centinaia di arresti. Alcuni com­
pagni vengono coinvolti su presunte 
conoscenze, su libri trovati a casa 
loro, tutto diventa una prova, un rea­
to. E' l 'uso spudorato che dura an­
cora oggi, di questa istruttoria aperta 
e mai chiusa che, giorno dopo giorno 
dà i suoi frutti. Questo è l'aspetto più 
importante, quello che ci permette di 
individuare i veri nemici, quelli che 
cianciando di estremismo fanno pro­
vocazioni, le gestiscono, le usano, se 
le cullano di notte. Alla base, alme­
no formalmente, di tutto c'è questa 
istruttoria incredibile che schiacce­
rebbe, a sentir Castellano, tutti gli 
imputati alle loro responsabilità, ma 
che sui fatti non dice nulla perché 
niente può dire. Il ratto Gadolla con­
tinua a essere inspiegabile (e noi vor­
remmo proprio che qualcuno ce la 
spiegasse questa storia del ratto del 
Gadolla), con "aspetti contraddittori e, 
il minimo che si possa dire, falsi. 
Sulla rapina permangono tutti i d~b­
bi e gli aspetti « strani» che già 
allora avevamo denunciato. Sugli at­
tentati e le trasmissioni radio le pro­
ve « decisive» sono due libretti: quel­
lo di Marighella e quello che Rossi 
avrebbe scritto in carcere. Ma su que­
sto torneremo più ampiamente in se­
guito. Castellano parla di prove e 
non ne ha. L'unica cosa che' troviamo 
d~~ve~o in questa istruttoria sono giu­
diZI di stampo chiaramente fascista 
un po ' su tutto ; sul disordine morale 
di questa società, sulla permissiva 
nostra democrazia, sullo squallore dei 
maoisti, mostri , disumani. Castellano 
ha detto, insomma, un po' su tutto. 
Valga per tutti ad esempio il giudizio 
sulla morte di Pinelli. 

« .. ,De Scisciolo ha esclamato: "Ma 
in Belgio i giudici non buttano gli 
imputati dalla finestra", con chiara al­
lusione della sfruttata infondatezza 
del caso Pinelli ... lO . 
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LETTERE 
Ci scrive un compagno 
antimili tarista 
dopo 18 giorni di digiuno , 

Roma, 19 ottobre 1972 
Cari compagni, 

questo per me è il 18° giorno di digiuno, da 24 che eravamo partiti 
siamo rimasti in tre Marco, Alberto, ed io. Mi decido di scrivervi vista la 
gravità della situazione, spero che da buoni compagni, anche se sono anti­
militarista non violento. mi vogliate ascoltare. Premetto di aver iniziato que· 
sto digiuno dopo aver appreso dal vostro giornale di domenica 1 ° ottobre 
che questa iniziativa era in corso. Da allora, salvo per i primi giorni, mi 
sembra che ci abbiate lasciati soli nella nostra protesta. capisco. la stampa, 
borghese e quella di « sinistra ", ma almeno voi cercate di non contribuire li 
questo silenz~o, a questa indifferenza che ci circonda. da aggravare, per 
quel che mi riguarda, ancor di più la situazione. Avrei voluto smettere perso­
nalmente ieri quando hanno interrotto il digiuno Tristan e Maria. quest'ulti­
ma, veramente un'ottima compagna. alla visita medica manifestava chiari sin­
tomi di disfunzione cardiaca, ma poi nell 'assemblea tenuta ieri dai digiunato· 
ri e da quanti vi partecipano come collaboratori. notata la precisa e ferma 
volontà da parte sia di Marco che di Alberto di continuare ad ogni costo. an­
che alle estreme conseguenze. !'iniziativa politica intrapresa, ho deciso di af­
fiancarli quanto più possibile malgrado da alcuni giorni manifesto seppur lie­
vi ma evidenti segni di cedimento sia pSichico · che fisico. Denoto infatti un 
malessere generale come di ammalato: lieve freddo intensificato agli arti 
inferiori che non accenna a lasciarmi neanche per un momento della gior 
nata, mal di gola (questa notte mi son svegliato per esso alle qu'attro). in­
sonnia da vari giorni , lieve disturbi ai reni, mal di testa, bruciori e disturbi 
all'intestino, Sono, d 'altra parte, consapevole dei rischi che COrrO sia attuali 
che futuri ; Ennio (il medico che ci assiste) e che da vari giorni ci ha invi­
tati a smettere, ci ha infatti ricordato più volte come, secondo lui, anche 
se non esiste una sperimentazione sufficiente a livello di studio di un indi­
viduo normalmente alimentato che improvvisamente interrompa l'alimenta­
zione , dal punto di vista fisiologico c i potrà essere qualche danneggiamen­
to In un qualsiasi apparato, certamente a livello di cellule o di fibre; in­
somma l'organismo sta andando lenta lente verso l'autodistruzione e di si­
curo non recupererà totalmente quanto perderà e tale recupero avverà co­
munque a lunga durata (di anni). 

D'altra parte penso che questo contributo lo debba pagare per le idee in 
cui credo, per la liberazione di Valpreda e compagni e degli obiettori, in 
una lotta che ho scelto non violenta perché risponde alla mia natura, al mio 
vivere, alla mia personalità. . 

Cari saluti da compagno. 
CARLO 

ROMA. - VIETATO RIBELLARSI AL REGIME DEI CARCERI 
MILITARI 

In tribunale lunedì 
14 detenuti di Gaeta 

Lunedì 23, al tribunale militare di 
Roma, si terrà un processo contro 14 
soldati accusati di molti e gravi rea­
ti (concorso in insubordinazione ag­
gravata con violenza , concorso in le­
sioni personali, concorso in danneg­
giamenti a effetti militari e altri 'an­
cora) per un episodio accaduto il 9 
giugno ne l carcere militare di Gaeta. 

Gli imputati rischiano pene pesanti, 
essendo già tutti in stato di deten­
zione , perché ·Ie autorità militari vo­
gliono « dare un esempio» ai detenu­
ti che negli ultimi tempi hanno con­
tinuamente , dimostrato la loro cre­
scente capacità di lotta , superando 
in alcuni casi le divisioni e andando al 
di là della ribellione ' individuale. 

I fatti di Gaeta sono esemplari per 
capire qual'è oggi la situazione nelle 
carceri mi I itari, e questo processo 
deve essere utilizzato proprio per -i ni­
ziare una campagna sia tra i proleta­
ri, sia a livello d 'opinione che metta 
sotto accusa tutto l 'apparato repres­
sivo militare e sostenga le lotte dei 
proletari in divisa contro di esso. 

Il reclusorio di Gaeta è diviso in 
3 cortili , due per i detenuti già pro­
cessati , e uno (la cos,iddetta sezio­
ne) per quell i in attesa di giudizio, 
in tutto circa 150 persone con pene 
varianti da 4 mesi a diversi anni . 

La maggioranza dei detenuti sono 
proletari che già hanno avuto a che 
fare con la giustizia da civili, per fur­
to o rapina. 

Le condizioni di vita sono schifose : 
rancio quasi immangiab ile , igiene ine­
sist ente , acqua razionata (non più di 
5 ore al giorno) . 

Ma la cosa più importante è l'orga­
nizzazione del carcere: il servizio di 
vigilanza è esercitato dai caporali di 
leva, i « v igilatori », indottrinati in un 
corso di 3 mesi , dopo essere stati 
rigorosamente selezionati. A questi 
caporali viene insegnato che avran­
no a che fare solo con delinquenti , 
quindi mai parlare con loro, e soprat­
tutto riferire tutti i discorsi dei dete­
nuti che riusciranno a senlire. 

Poi ci sono sergenti e marescialli, 
tutti trasferiti qui per punizione, che 
sfogano il loro p iù bestiale istinto 
fascista in sistematiche provocazioni , 
per far esasperare il carcerato fino 

alla sua reazione e alla conseguente 
denuncia. 

Tenenti e capitani, anche loro per 
lo più trasferiti per punizione, coor­
d i nano tutto i I ' lavoro dei sottuffi­
ciali. 

Ma .l'arma più efficace è una incre­
dibile rete di spie, a capo della quale 
stanno i fascisti che sono dentro per 
spionaggio o traffico d'armi, general­
mente piccoli pesci condannati per 
coprire responsabilità di qualche al­
to ufficiare . Le spie sono detenuti 
che cedono al ricatto del carcere, vo­
lendo ottenere la riduzione di un ter­
zo della pena per byona condotta: in­
fatti la concessione del condono è su­
bordinata al parere della direzione del 
reclusorio. 

A giugno la tensione a Gaeta era 
altissima, soprattutto per le continue 
provocazioni , sia a parole che coi pe­
staggi, portate avanti da un gruppo 
della sezione, appoggiato dai mare­
scialli, contro i detenuti del 2° cortile. 

La direzione del carcere non pren­
de provvedimenti , anzi un capitano 
aizza i detenuti del 2° cortite : « .Siete 
dei cornuti, non siete nemmeno ca­
paci di risolverle da soli queste que­
stioni ». Il 9 giugno avviene la pro­
vocazione chef nelle intenzioni della 
gerarchia, dovrebbe portare l'ordine: 
durante una violenta discussione che 
coinyolge circa 50 reclusi della se­
zione e del 2° cortile intervengono 

. alcune squadre di marescialli e gra­
duati vari, la confusione cresce f ina 
a quando i carcerieri non tentano di 
portare via alcuni tra i detenuti con­
siderati particolarmente" sovversivi •. 

Tutti gli altri si oppongono e solo 
la mattina dopo i carcer ieri riescono 
a riprendere il controllo- delle came' 
rate , prelevando 10 reclusi e trasfe­
rendoli immediatamente in aftri sta­
bilimenti di pena. 

Poi le 14 denunce a quelli che la 
direzione considera i « capi" gonfian­
do il fatto, come dimostrano le gra· 
vissime imputazioni. 

Ma l'ordine non è tornato: dopa 
mesi di tensione, a settembre il reclu' 
sorio s'è ancora una volta insubordi­
nato in massa per protesta èontro le 
condizioni di vita . 
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Per la discussione su Lotta Continua . 
riunione La • del comitato • nazionale -

Sabato e domenica .scorsi, sulla base della cc Premessa alla 
discussione su Lotta Continua 7J, il nostro comitato nazionale ha 
sviluppato un ampio dibattito, di cui in queste pagine riassumia­
mo gli aspetti più significativi. 

AI comitato nazionale - la cui .composizione dev'essere an­
cora completata attraversO lo sviluppo della discussione e l'eIe­
zione dei compagni in numerose sedi - hanno partecipato circa 
60 compagni. Sono intervenuti nel dibattito 23 compagni, di Por­
to Marghera, Bolzano, Trento, Mi/ano, Torino, Genova, Massa Car­
rara,' Pavia, Firenze, Pescara, S. Benedetto, Napoli, Crotone, Ba­
ri, Palermo, della segreteria e delle comm,issioni. Ecco un reso­
conto sintetico della discussione per argomenti. 

Purtroppo è assolutamente impossibile esaurire il resocon­
to in una pagina. Abbiamo preferito non ,ridur/o, e pubblicarlo ·in 
due . parti. La seconda, che esce domani, e raggruppa /e cose 
dette sul sud, sul/'organizzazio'1e di massa, sul modo di por­
tare avanti la discussione in Lotta Continua, riassumerà le con­
clusioni cui è arrivato il comitato nazionale. 

Nei prossimi giorni sarà completata la pubblicazione della 
or premessa» e iniziata la storia della nostra attività in rappor­
to alla lotta di classe negli ultimi anni. 

I conti con il marxismo - leninismo 
Numerosi compagni hanno sottoli­

neato, con argomenti diversi, la ne­
cessità che il nostro sforzo di rielabo­
razione e di chiarificazione si svilup­
pi nella capacità di riaffrontare siste­
maticamente, a partire dal patrimonio 
di esperienze pratiche e di analisi che 
Lotta Continua ha accumulato, il pa­
trimonio che la lotta di classe ha ac­
cumulato in tutto il mondo in più di 
un secolo di battaglie pratiche e teo­
riche, e la sua definizione organica 
nei principi' del marxismo-Ieninismo. 

Perché è necessario uno sforzo in 
questa direzione?: 1) per definire più 
rigorosamente il ruolo e la natura 
dell'avanguardia, del partito; 2) per 
appoggiare i principi sui quali si fon­
da la nostra pratica sociale e la no­
stra analisi delle classi sulla piÙ solida 
base teorica e storica; 3) per' accre­
scere e rl:lfforzare la conoscenza e la 

coscienza comunista in tutti i compa­
gni; 4) per offrire ai militanti rivolu­
zionari fuori dalla nostra organizza­
zione un orientamento e un riferimen­
to più complessivo che non la nostra 
pratica politica e la riflessione diret­
tamente collegata ad essa. 

Trascinare le lotte 
non basta 

Un compagno della Pirelli ha così 
presentato il problema: " In Cina, mi 
sentivo sempre ripetere: senza par­
tito, niente rivoluzione. E senza prin­
cipi, niente partito. 

Noi abbiamo fatto il nostro dovere. 
Lotta Continua, quando è nata, esi­
steva, già dentro la classe operaia. 
Bisognava che le masse si emanci­
passero attraverso la lotta, e n9i sia­
mo stati i trascinatori della !otta di 
massa. Lotta Continua si faceva largo 
tra le masse, perché aveva una linea 
giusta. Ma ora le masse ci dicono: la 
vostra linea è giusta, ma che cosa ci 
date? Trascinare le lotte non basta. 
Noi siamo un'organizzazione per cui 
le masse hanno simpatia, cui le mas­
se girano intorno: ma il partito è una 
organizzazione capace di unire e diri­
gere le masse. Agire da partito vuoi 
dire fondarsi sui principi, spiegare 
che cos'è il comunismo, e che cosa 
ci unisce a quelli che hanno pensato 
e agito da comunisti prima di noi e 
in paesi lontani da noi. Vuoi dire fa­
re le tessere, ma a condizione di sa­
pere che cosa ci scriviamo dietro le 
tessere, i nostri principi, il nostro 
programma -. 

Far prevalere 
l'interesse comples~ivo ' 
di classe ' 

Un compagno di Porto Marghera: 
" Partiàmo dalle cose più vicine, dalla 
lotta dei chimici. Il rifiuto del contrat­
to bidone è venuto senza dubbio dal­
Ia stragrande maggioranza della clas­
se operaia. A Marghera ha coinvolto 
la maggioranza dei consigli di fabbri­
ca, e perfino consistenti settori del· 
l'apparato sindacale. Questo è un fat­
to di rilievo, ma la vera discriminante 
politica non passa attraverso una de­
stra che sostiene il contratto-bidone, 
e una sinistra che lo rifiuta: passa al­
l'interno di questa sinistra, passa fra 
chi rifiuta il contratto con un punto di 
visla settoriale e a volte addirittura 
corporativo, e chi lo rifiuta con un 
punto di vista generale, di classe. In­
'.fatti il contratto può essere visto co­
me il tradimento degli interessi di ca­
tegoria dei chimici, e può essere vi­
sto come il tradimento degli interessi 
di classe, dell'unificazione delle lotte, 
in primo luogo dell'unità coi metal­
meccanici. In qualunque lotta, in qua­
lunque situazione, l'avanguardia co­
munista si misurerà sempre ed es­
senzialmente con la capacità di far 
prevalere l'interesse complessivo di 
classe, la visione generale di classe, 
!Sull'interesse particolare di settore, 
di corpo, di categoria. E questo non 
è un discorso astratto, al contrar'io, 
si traduce in scelte estremamente 
'concrete, nella lotta. Torniamo ai chi­
mici: a Porto Marghera c 'è stato uno 
scontro duro fra noi e altri co'mpagni, 
legati a Potere Operaio, Noi sostene­
vamo quella che era la fondamentale 
esigenza. di massa, la rottura dell 'iso­
lamento dei chimici, attraverso una 
azione crescente che mirasse al bloc­
co delle fabbriche chimiche e al bloc­
co di tutta la zona industriale di Mar­
ghera. Quei compagni invece vedeva­
no solo, in modo unilaterale, la radi­
calizzazione della lotta interna : la lo­
ro parola d'ordine - prendersi di 
fatto le ,37 ore e 20 e la quinta squa­
dra - non raccoglieva così la neces­
sità di uscire dall'isolamento, Oltre­
tutto que'ste diverse posizioni ipote­
cavano ben diversamente la situazio­
ne successiva alla , chiusura del con­
tratto. Lo stesso problema si è pre­
sentato dopo la conclusione del con­
tratto bidone. Alcuni compagni hanno 
creduto che fosse più rivoluzionario 
e materialista trascurare l'organizza­
zione e la qualificazione politica del 
rifiuto operaio del contratto, I contrat­
ti sono sempre dei bidoni e non vale 
la pena di perdere tempo a ripetere 
questa banalità - così grosso modo 
hanno ragionato questi compagni -
l'importante è portare avanti la lotta 
sugli ç>biettivi che i I contratto ha tra­
dito. AI contrario, noi abbiamo detto 
che il rifiuto del contratto rappresen­
tava un fondamentale terreno di scon­
tro politico, e collegava con forza gli 
operai chimici al resto della classe 
operaia, ai metalmeccanici, agli edili. 
Che bisognava battersi sulla motiva­
zione politica del i-ifiuto, e non lascia­
re che esso fosse solo il riflesso di 
un settorialismo rivendicativo più, esi­
gente dei vertici sindacali. 

E infatti, analizzando fabbrica per 
fabbrica e zona per zona il significato 
del rifiuto operaio dei contratti , sarà 
facile vedere come, dove più matura è 
stata la crescita dell 'autonomia ope­
raia, più mdicato e diffuso l'interven-

to dell 'avanguardia rivoluzionaria, là 
è stata anche più aperta e generale la 
ribellione operaia, e più ampio e or­
ganico il collegamento con altre ca­
tegorie operaie, in particolare con i 
metalmeccanici (vedi Milano per 
esempio). " 

Per tornare alla questione centrale, 
la caratteristica irrinunciabile, decisi­
va dell'avanguardia rivoluzionaria è il 
punto di vista compleSSiVO di clas­
se, Nelle lotte operaie, e più ancora 
degli altri strati proletari, una con­
cezione settoriale, parziale, a volte 
corporativa, esiste, ed è rilevante . II 
problema è di dare all'avanguardia gli 
strumenti per analizzare ' la lotta di 
classe e agire nella lotta di classe 
ponendosi sempre dal punto di vista 
dell'interesse generale' di classe. Ri­
spetto a questo problema, 'è necessa­
rio che andiamo fino in fo~do nella 
chiarificazione sulla concezione leni­
nista del partito, del rapporto tra avan­
guardia e massa : che rileggiamo non 
privatamente, ma collettivamente il 
"Che fare?", che diciamo quale con­
tinunità c'è fra noi e quella conce­
zione ", 

Il ruolo dell'ideologia 
nella situazione milanese 

Un compagno' di Milano: « Noi stia­
mo riflettendo sistematicamente alla 
nostra esperienza, con un impegno 
maggiore che in ogni altro periodo. 
Ma è importante che riusciamo a trat­
tare in modo esplicito e organico la 
questione del rapporto fra questa ri­
flessione e la tradizione storica e teo­
rica del movimento operaio. A Mila­
no questo problema. che è generale, 
ha un peso particolare, Bisogna ricor­
dare qual è stato, a Mi lano, i l , proces­
-so di formazione delle· avanguardie ri­
voluzionarie - i ventimila del ' rap­
porto Mazza, per intenderci - dr quei 
militanti, cioè, che qualunque limite 
li contraddistingua oggi, sono desti" 
nati inevitabilmente a costituire ' l'os-

- satura del partito della rivoluzione. co­
munista in questa città. In questo sen­
so Lot~a Continua, a Milano, fa ec­
cezione rispetto alle sue origin'i: tra­
piantata dali 'esterno, sopratutto sulla 
scia della lotta alla Fiat, na una sto­
ria molto meno « milanese ». Le altre 
formazioni - il cui minoritarismo po-

lit ièo non toglie che abbiano com­
plessivamente una gr:ossa e spesso 
qualificata influenta di massa, e non 
solo nelle scuole, ma anche nelle fab­
br iche: un esempio ne' sono molti 
delegati chimici - ncin sono na~ 
te nel '69, e dal '69 hanno ricevuto 
un segno molto più 'superfiCiale di 
noi. Sono nate all'interno del PCI, o 
del PSIUP, o del sindacato, con una 
matrice trotzkysta o "marxista-Ienini­
sta", spesso con un grosso peso in 
settori di mas~a (per esempio gli stu­
denti serali) . Questa storia contribui­
sce fortemente a "ideologizzare" il 
clima politico, a condizionare la poli­
ticizzazione delle avanguardie a sche­
mi ideologici es'tremamente Ì'igidi e 
scolastici, a voite del tutto privi di un 
rapporto con le lotte di massa e i lo­
ro contenuti reali. ' Questo "dominio 
dell'ideologia" si ' ripercuote nelle 
stesse assemblee autonome operaie, 
oltre , ch~ sul movimento studentesco, 
e, in modo ri'levante, sui , quadri di 
base del l'CI e, del sindacato. Se stu­
diassimo con attenzione le vicende 
della crisi del movimento studentesco 
a Milano, vedremmo bene come alla 
base di quella crisi vi fosse la sco­
perta, tardiva,' dell'importanza storica 
dell'autunno caldo, un appuntamento 
al quale gli studenti erano largamente 
mancati. Ma. in noi i compagni che 
hanno attraversato quella crisi non 
'hanno trovato una risposta adeguata 
e corretta al ' bisogno di organicità 
teorica ·che stava dietro la loro abitu­
dine ideologica, 

Ho preferito parti re dalle caratte- , 
ristiche particolari che questo proble­
ma assume a Milano, ma è chiaro a 
tutti che è un problema generale , Pen­
siamo al rapporto co'i proletari del 
PC!. Questa -nostra carenza lascia i 
compagni, sopratutto quelli più gio­
vani, disarmati di fronte a un' con­
fronto politico che va al di· là del 
merito deHe singole lotte, o di un 
giudizio immediato sulla" situazione 
politica attuale, o su alcuni pfin'cipr 
estremame'nte generali : E pensiamo a 
un altro aspetto: che· noi non siamo 
stati muti in questi anni, e cose im­
portanti ne abbiamo imparate, capite, 
e dette. Ma proprio questa sottovalu­
tazione del rapporto con la tradizione 
storica e teorica del movimento rivo­
luzionario le ha res,e piÙ disorganiche, 
meno formative, più caduche », 

La nostra storia, e la storia 
della lotta·' di classe , 

Poiché nella « premessa" si indivi­
duava nella ricostruzione critica della 
nostra storia, e della storia della lot­
ta di classe in Italia negli ultimi anni, 
la via più efficace per fondare su 
un solido retroterra la nostra chiari­
ficazione pnlitica, e allo stesso tem­
po per rafforzare l'omogeneità e la 
identificazione collettiva dei compa­
gni meno giovani e più giovani, gran 
parte degli interventi ha affrontato 
nel merito questo, problema. Questa 
parte della discussione è stata la più 
rJcca di contributi ,stimolanti, sopra­
tutto rispetto all'individuazione della 
radice degli errori e dei limiti più 
gravi nel nostro lavoro, Questi contri­
buti, che qui riassumiamo in modo es· 
senziale , saranno utilizzati più pun­
tualmente nella pubblicazione della 
« storia », Partiamo dall'intervento di 
un compagno che ora lavora al sud. 

U10~ 

La nostra storia 
è una storia di {( rotture u ' 

« Dobbiamo stare attenti a non ve­
dere la nostra storia come una evo­
luzione senz,a fratture: al contrario, è 
una storia di rotture, di discontinuità. 
Lotta Continua è nata bene, è fin 
troppo facile.ripeterlo : contenuti, mo­
di di organizzarsi, modo di porsi di 
fronte al revisionismo, erano fonda­
mentalmente corretti. In una classe 
operaia che anche aHora - nel '69 -
era fortemente differenziata all'inter­
no, e che solo con una forzatura sche­
matica possiamo dividere in due 
(l'operaio con una residua qualifica­
zione , con una coscienza professiona­
le , magari anziano, legato all'ambien-
te sociale circostante; e dall'altra ,par­
te .l'operaio senza mestiere, totalmen-

te estraneo all'ideologia del lavoro, 
giovane, emigrato ecc,) noi « abbiamo 
scelto », ci siamo legati al secondo 
tipo di operaio, ai contenuti della sua 
lotta. Ma non dobbiamo dimenticare 
che la classe operaia non nasce nel 
'69. Che i contenuti del . nuovo ciclo 
di lotte operaie degli anni '60, quelli 
che caratterizzeranno l'autonomia ope­
raia del '69 , covano e maturano nelle 
lotte della Pirelli, dell 'Innocenti, di 
Porto Marghera, dell'Olivetti. delle 
fabbriche di elettrodomestici delle zo­
ne « bianche ;>, della Marzotto , E' una 
classe operaia che esce da venticin­
:que anni di lotta, e ne consegna il 
patrimonio alla nuova classe operaia, 
all'operaio di massa , che se ne appro­
pria, lo fa diventare forza d'u'rto, lo 
socializza ", ' ' 

Non si solleva, con questo inter­
vento, un problema ,di « esattezza sto­
rica », ma un proble!11a ' che ha, come 
vedremo, un forte peso politico. Si è 
aperto subito un dibattito, « Sarebbe 
certo assurdo - ha detto, un compa­
gno - f.ar nascere la lotta operaia 
nel '69, e dimenticare il lungo purga­
torio che l'ha preceduta, o addirittu­
ra cancellare la faticosa maturazione 
di contenuti autonomi dentro la "vec­
chia" classe 'operaia - l'eguaHtari­
smo, il rifiuto degli incentivi ecc. -. 
Ma sarebbe anche sbagliato sottova­
lutare la rottura fra quella crescita 
e l'esplosione dell 'operaio di massa, 
dell'operaio emigrato nella grande 
produzione di linea, E del resto, intor­
no all 'esplosione della Fiat del '69, 
non c'è il deserto: Ouella " nuova" 
classe operaia ha percorso anch 'essa 
il suo purgatorio, dal luglio '60 -
un momento di svolta fra due genera­
zioni' e fra due fasi politiche - a 
piazza Statuto, a'lI'insubordinazione 
.. selvaggia " , alla I iberazione sponta­
nea e massiccia dei picchetti della 
primavera del '68. In questa compo­
nente operaia i contenuti più avano 
zat i della lotta per il salario, contro 
l'organizzazione capitalistica del la­
voro, vengono assunti e inseriti in 
una dimensione, questa sì , nuova ed 
essenziale , che nega alle radici l 'i deo­
logia del lavoro, la fabbrica capitali­
sta e la città capitalista , la vita nella 
società capitai ista. Questo fa del '69 
la nostra data di nascita, anche se, 
certo, molti di noi , come rnjlitanti ri­
voluzionari , sono nati ben prima, e 
non solo teoricamente , ma con un 
rapporto pratico e di massa con le 
lotte, con .un impegno organizza­
to ecc , », . 

« Noi possiamo dire - ripre'nde il 
primo compagno - di avere indivi­
duato la contraddizione principale, e 
di esserci legati al suo protagonista. 
Ma , scusate l'apparente gioco di pa­
role, esisteva un aspetto principale 
e un aspetto secondario all'interno 
della contraddizione principa le. La no­
stra linea non l'ha saputo cogliere , 
ed è stata unilaterale , Fin dall'inizio 

esisteva una enorme differenza 
fra la nuova classe operaia e l'intera 
classe operaia, il fatto cioè che la 
classe operaia ha due facce, e anzi 
tante facce, La crisi economica e poli· 
tica era ed è l'elemento che determi· 
nava l'evolversi di questa contraddi­
zione. E' la crisi , cioè l'incapacità 
dello stato cap.italista di controllare 
lo sviluppo dell'a lotta di questa nuo­
va classe operaia a far sì che essa, 
da figura sociale dominante in una 
particol'are fase, si trasformi in avano 
guardia del processo rivoluzionario, 
portatrice del programma e dell'unifi­
cazione proletaria. 

Di fronte allo sviluppo della crisi, 
alle sue fasi , noi ritroviamo nelle no­
stre proposte successive 'un caratte­
re fortemente unilaterale, che invece 
di farle apparire come una corretta 
maturazione di linea, ' le fa apparire 
come altrettanti salti in avanti: la 
socializzazione della lotta e via Ti­
baldi; il programma « prendiamoci la 
città »; il collegamento fra scontro 
sociale e livello istituzionale nella 
campagna conrto il fanfascismo; la 
discusisone sullo scontro generale. 
Non poss iamo permetterci di guarda­
re a queste fasi come a pacifiche 
tappe di una evoluzione. Questo spie­
ga non tanto i "ritardi", quanto la 
inadeguatezza di uno stile di lavoro, 
di una mentalità, di una struttura or­
ganizzativa ", 

I nostri errori 
di unilateralità 

Interviene un altro compagno: «,Va­
Ie la pena di andare avanti sulla trac­
cia di questo discorso , di scavare più 
a fondo . Qual è il rischio infatti? 
Quello - condiviso indubbiamente 
da molti di noi- di pensare: abbia­
mo sempre detto le cose giuste, ma 
le abb,iamo fatte male. Il che , per dei 
marxisti , sarebbe davvero strano. E 
oltretutto in questo modo trasforme­
remmo di nuovo la nostra storia in 
una evoluzione tranquilla. Forse, mol­
te volte , abbiamo detto cose, dicia­
mo ,così , «troppo» giuste, e abbia­
mo sbagl iato, all'Interno di tendenze 
correttamente individuate , nel ' senso 
di forzarne i tempi o di schematiz­
zarlle lo sviluppo. Più importante an­
corçl è vedere se la radice di alcuni 
nostri errori non è dipesa in gran 
parte dalla unilateralità di quel rlilP­
porto privilegiato con una partico­
lare componente della classe ope­
raia, nel senso di -aver visto la cre­
scita della lotta più come una proi'e­
zione verticale di qu.ella figura ope­
raia , che come un,a sua estensione 
oriz?=ontale , nel rapporto con le altre 
componenti. Per richiamare una data, 
su cui occorrerà tornare in modo più 
documentato: nel luglio '7G, noi abbia­
mo risposto alla caduta del governo 
Rumor e alla revoca dello sciopero 
generale (una data storica, 'quanto il 
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10 ottobre di quest'anno) lanciando, 
dalla Fiat, la parola d'ordine dr una 
giornata generale d i lotta autonoma 
nell'autunno. Quello era un salto in 
avanti, e un errore politico. Noi in­
dividuavamo gli spazi aperti dalla· 
svolta governativa e dal cedimento 
revisionista, ma davamo per scontata 
una continuità del movimento, quasi 
che esso non riflettesse i mutamen­
ti nella situazione politica e socIa­
le.· E prima ancora che sulla scala na­
zionale, 1u l'autunno alla Hat a con:. 
traddirG\?r. iI decretone, e. ~oi !'impo­
sizione 'di quello spaventoso accordo 
fra Agnelli e i sindacati che con­
cedeva la « deroga n alle 40 ore. La 
svolta c'era stata, e pesava, e noi 
la registrammo interamente solo nel­
la primavera successiva, all'epoca de­
gli scioperi per il pr:emio di produ­
zione, e del fallimento nell'organizza­
zione di un'assemblea operaia auto­
noma ". 

L'estremismo di sinistra 
Un compagno di Torino: « Se dicia­

mo, grosso modo, che errori di linea 
ci sono stati, e non semplicemente 
carenze pratiche , e che si sono tra­
dotti in una anticipazione o meglio 
in una unilaterale orevisione sulle fa­
si della lotta di cl~sse dovuta al fat­
to che facevamo riferimento a una 
componente parziale della lotta ope­
raia, non' diciamo altro che una cosa 
ovvia ma decisiva . che siamo stati 
incapaci di fare i conti con queli'uni­
ficazione della classe operaia che è 
l'obiettivo di fondo presupposto da 
tutta la nostra linea, dal programma e 
dai suoi contenuti (prendiamoci la cit­
tà; antifascismo; lotte contrattuali, 
scontro col revisionismo ecc.l. In 
questo senso noi abbiamo incarnato 
l'estremismo di sinistra nella sua ac­
cezione più tradizionale e tipica: cioè 
lo schematismo, la P9vertà di analisi 
sulla complessità della struttura di 
Classe, la faciloneria nel lanciare pa­
role d'ordinè, basandole su una visio­
ne settoriale, su un rapporto magari 
di massa ma .parziale. Così facendo 
abbiamo alimentato un analogo sche­
matismo, un analogo "estremismo di 
sinistra" nelle avanguardie operaie 
alle qual i eravamo più strettamente 
legati. Non va sottovalutato questo 
aspetto quando si ricercano le ra­
gioni della nostra debolezza nella for­
mazione dei quadri . Che cos.:, infat­
ti, se non gli strumenti di una cor­
retta analisi delle classi, sta alla ba­
se di una formazione politica rivolu-
zionaria? -

Sarebbe facile esemplificare questo 
discorso rispetto a una serie di pa­
role d'ordine che mancavano, di fat­
to, di mediazioni , e proprio per questo 

' erano giuste solo in astratto. 
Su questo piano si può evitare qua­

lunque ricostruzione "consolatoria", 
sia del tipo "Abbiamo sempre avuto 
ragione, ma abbiamo comme.sso de­
gli errori pratici"; sia del tipo: "Ab­
biamo commesso un errore di valu­
tazione quel giorno, a quell'ora, su 
quel problema, e i nostri ' guai dipen­
dono da quello". Su questo piano si 
può identificare con maggior precisio­
ne la responsabilità di un gruppo di-

ri.gente che non ha saputo compiere, 
e soprattutto rendere collettiva, una 
ad'eguata analisi delle classi sociali 
in Italia, dei loro reciproci rapporti. 
delle loro' trasformazioni, dei criteri 
che fa orientavano. Perché non occor­
reva arrivare al '72 per accorgerci 
che La classe operaia è diversificata: 
lo sapevamo bene già prima ; né che 
la vicenda dei delegati doveva essere 
seguita. e così via. 

Oggi, ancora una volta, corriamo lo 
stesso ,rischio. Parliamo di due tipi 
dicèlasse op~raia, sappiamo che que­
sta l'è una schemahzzazione, ma ri­
schiamo di far corrispondere la real­
tà allo schema. Non solo: ma alcu­
ni compagni, a differenza del docu­
mento pubblicato sul giornale, tendo­
no a identificare i delegati con la fi­
gura dell'operaio tradizionale ("pro­
fessionalizzato, legato all'ambiente 
sociale, di formazione revisionista" 
eccetera, eccetera) con un equivoco 
clamoroso. In realtà la generalità dei 

delegati sono la stessa figura operaia 
che ha fattO' vivere il '69, e nella loro 
vicenda c'è 'una parte della vicenda 
della classe operaia di questi tre an­
ni. Dico di più , e spero di non esse­
re frainteso: che nei consigli dei de­
legati molte 'avanguardie hanno cerca­
to uno strumento per affrontare i pro­
blemi di cui stiamo discutendo - il 
rapporto tra classe operaia "vecchia" e "nuova", l'unificazione del proleta­
riato. Di questo tentativo dobbiamo 
recuperare non solo le ambiguità e le 
contraddizioni, ma anche un posit ivo 
bagaglio di esperienze ". 

Un compagno di 'Milano: « E' fon­
damentale dunque che nel ripercorre­
re la nostra storia facciamo riferi­
mento a episodi concréti e precisi. 
lo faccio due .esempi: la proposta del­
la giornata di lotta nel' .'70, e la di­
scussione che, sempre ne.! '70, si 
sviluppò sulla questione se fosse giu­
sto rifiutarsi di scioperare di fronte 
a scioperi sindacali sbagliati e ' squa­
lificati. Sono esempi del prevalere. di 
un'ottica parziale su una vIsione gè­
nerale della lotta di classe "_ 

La « verginità)} è finita 
Un compagno del sud: ' « Cerchia­

mo di fare chiarezza su Un tèrmine 
assai equivoco: quello che chiama 
allegramente i- nostri errpri "antici­
pazioni". Se avessimo 'anticipato, ba­
sterebb.e. ritardare un po ', frenare 
un po ', per- tornare al passo col mo­
vimento. La realtà è ben diversa, e 
chiarisce perché non basta né rica- . 
librare il passo, flé procedere ad 
astratti aggiustamenti teorici o ideo­
logici. La reattà è che la base mate­
rial 'e, la struttura di classe è profon­
damente trasformata , dal punto di vi­
sta economico come da quello politi­
co, nel corso di ques~i anni, e clie 
noi abbiamo seguito solo in parte 
questa , trasformazione_ L'i lIusione 
"maoista" nel '69, su una classe ope­
raia vergine, una lavagna bianca sul­
la quale si poteva scrivere qualunque 
CQsa, oggi non . può · più esistere. 
Prendere atto dei rilutament.i nella 
collocazione socia'le prodotti dalla 
crisi economica, e n!'dla. collocazione 
politica prodotti dal 1.0' scontro di clé:is­
se e dal!a crisi istituzionale, questa 
è . la condizione per vedere · qual è 

oggi la stratificazione interna alla 
classe operaia; qual è il rapporto fra 
proletari e revisionismo (e quanta 
parte del rigonfiamento organizzativo 
revisionista è figlia illegittima, ma 
positiva , dell'autonomia operaia del 
'69), ecc. 

Il problema dunque è quello del 
nostro modo complessivo di fare po­
litica : di studiare la base materiale 
(analisi delle claSSi) ; di metterla in 
rapporto con la sistemazione teorica 
e strategica; di tradurla conseguen­
temente in organizzazione. 

Così capiremmo, e non adotterem­
mo burocraticamente , le ragioni e i 
contenuti delle proposte e delle ' deci­
sioni organizzative che sono state 
assunte ». 

Gli schieramenti 
sono politici 

Un compagno dell 'Alfa: « Voglio 
citare qualche dato un po" più con­
creto, per ' chiarire come gli schemi 
generai i non possono mai sostitu ire 
l'analisi particolare . In una grossa 
fabbrica, gli operai "professionali" 
arrivano si è. np al 20 per cento. In 
gran maggioranza sono della DC, del 
PRI, del PSDI. L'i dentificazione fra 
operaio professionalizzato e operaio 
del PCI è impossibile. La rottura se­
gnata dal '69 è un passaggio di ma­
no nelle lotte, nei loro metodi, nella 
loro organizzazione. Ricordiamoci che 
l 'emigrazione di. massa è cominciata 
negli anni '50, e ha spostato sei mi­
lioni di persone. A Milano gli "indi­
geni" sono 400.000: fra questi, c'era­
no i quadri tradizionali del PCI, quel­
li che venivano dalla resistenza, quel­
I i pronti a tutto, ma disposti a scio­
perare solo su ordine del partito o 
del sindacato. 

Oggi per la fabbrica si deve usare 
una definizione politica. L'ha detto 
pr:ma un compagno rispetto alla Pirel­
li, che c'è la sinistra, la destra, e i 
qualunquisti. lo dico: c'è una sinistra, 
formata dalle avanguardie autonome, 
con confini che superano quelli dei 
delegati; c'è un centro, controllato 
dai revisionisti, e c'è una destra, for­
mata da crumiri e ruffiani. Il criterio 
politico ha ormai molto più peso di 
quello della collocazione produttiva" . 

La questione dei delegati 
" §_ù-'.,, PL9bl~.rn~ _ dei d_~}~gati gli inte~­
veriti sono·-tòrnati piti volte. In· parti­
colare . compagni di sedi diverse han­
no ' rilevato come su questo proble­
ma si siano esemplarmente verifica­
te oscillazioni tra il settarismo e l'op­
portunismo, che manifestavano una 
debolezza di fondo del dibattito e 
della chiarificazione politica. Sui dele­
gati., con una sensibilità particolare, 
l'organizzazione' ha reagito a ,una se­
J:-ie di indIcazioni in modo empiricQ e 

disorientato, così carne già era avve­
nuto, in parte e in forma diversa, ti, 
spetto alla gestione della mobilitazio­
ne antifascista, alla campagna eletto­
rale, ecc. 

Se io sbaglio a destra 
è perché tu sbagli 
a sinistra 

Ecco l'intervento di un compagno 
della Fiat: « Faccio un discorso per­
sonale, ma che può essere generaliz­
zato. I compagni mi hanno rimprove­
rato - con qualche ragione, come 
vedremo - di aver avuto una posizio­
ne opportunista rispetto ai delegati, 
di aver messo in secondo piano l'au­
tonomia di massa. Non voglio dire 
che avevo ragione , perché avevo tor­
to; voglio dire però che il mio tipo 
di sbaglio è il corrispondente. chia­
miamolo di destra, di un altro tipo di 
sbaglio, chiamiamolo di sinistra, in 
una situazione in cui il centro (non 
quello di Forl~ni , ma il centro ~ dell'in­
tervento e della discussione) era an­
nebbiato per tutti . lo, come altri no­
stri compagni, sono stato alla testa 
deg l i scioperi, dei cortei , in un perio­
do in cui portavamo le masse dove 
volevamo perché le masse volevano 
andare dove le portavamo. Da noi, 
i delegati nacquero in anticipo, e nac­
quero come uno strumento diretta­
mente contrapposto alle lotte e alla 
loro autonomia (forse è per questa 
origine che anche dopo non hanno 
fatto molta strada alla Mirafiori) . Do­
po un anno di lotte, i delegati veniva­
no assorbiti sempre più rigidamen­
te nel sindacato; gli operai di avan­
guardia, intanto - non dimentichia­
molo quando parliamo dell'organizza­
zione alla Fiat - venivano licenziati, 
o trasferiti. a c~ntinaia. lo e altri 
siamo stati sbattuti, confinati in re­
parti isolati, a non fare niente , a non 
vedere nessuno . Mi sembra di essere 
Napoleone a Sant'Elena. il bisogno 
di fare lavoro politico, di trovare un 
aggancio col movimento , è enorme. 
C'è stata una fase in cui Lotta Con­
tinua non ha saputo offrire questo 
aggancio. Le masse, diventava diffici­
le capire dov'erano e che cosa face­
vano. lo ho pensato di servirmi del 
rapporto coi delegati: siccome non mi 
appoggiavo prima di tutto su un in­
tervento autonomo di massa, rischia­
vo di trasformare una tattica in stra­
tegia, e di mettermi alla coda delle 
loro beghe, invece di confrontare le 
loro beghe con le masse . Ma 'molti 
compagni mi criticavano in un modo 
che, invece di curare l'errore , lo ag­
grava. La ripetizione degli slogan del 
'69 contro i delegati era una falsa 
posizione di sinistra. E più quella an-

dava a sinistra, più andavo a destra 
io . La discussione che si è aperta in 
questo periodo ha cambiato le cose, 
e le cambierà ancora di più. Ma vo­
glio dire : di chi è la colpa del mio 
opportunismo? Di chi è la colpa del 
falso estremismo dei compagni, bra­
vissimi, costretti · a ripetere gli slo­
gan di tre anni fa? E' il problema del­
la formazione dei quadri. Dopo la lot­
ta. che dirigevamo, veniva lo sban­
damento più che la chiarificazione. 
Ma è anche il problema del costu­
me comunista: ve lo ricordate il pe­
riodo in cui un operaio diceva porco 
dio e giù applausi? Mao lo chiama 
liberalismo. 

'Per fare i conti. io dico che la col­
pa è per il 50% mia, e per il "50% 
del I 'organ izzazione. 

(Non vorrei sembrare troppo cata­
strofico: la situazione, per fortuna, 
è migliore di così) ". 

Dov'erano i delegati? 
Un compagno di Bari: « Siccome un 

rischio di autolesionismo c'è, in que­
sto impegno a lavare i panni spor­
chi, lo voglio rilevare. Sui delegati, 
per esempio. Sarebbe assurdo dire. 
che ci siamo occupati in ritardo della 
questione dei delegati. come se ·Ioro 
stessero belli e pronti a disposizione, 
e noi fossimo troppo distratti per no­
tarli. La verità è che , per un lungo pe­
riodo, dopo le lotte del '70, i delega­
ti sono assenti, quando - come av­
viene in moltissime situazion'i - non 
si corresponsabilizzano nel mestiere 
assegnato loro da p'adroni e sindaca-
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ti, di far funzionare l'organizzazione 
del lavoro in fabbrica. I delegati espri­
mono una nuova e rilevante contrad­
dizione quando, con un'autonomia 
operaia nient'affatto soffocata, i sin­
dacati si fanno scopertamente com­
piici della svolta a destra nelle più 
importanti scadenze di lotta . E' la 
contraddizione che si è aperta e che 
si va allargando in questo periodo, e 
che la lotta dei chimici ha ben esem­
plificato ". 

Una nuova 
riserva di caccia? 

Un compagno di Bolzano : « In' que­
sta attenzione ai delegati c'è stato 
chi ha visto una specie di ritirata 
rispetto allo sviluppo dell'autonomia 
operaia. e la conseguente apertura di 
un 'altra riserva di cacc ia. In partic.o­
lare , da noi si cercava di affrontare. la 
discussione a partire dalla debolezza 
dell'autonomia operaia nella nostra 
zona. L'avanguardia di massa della 
classe operaia italiana aveva avuto 
la funzione di avanguardia generale 
perché aveva espresso in anticipo le 
contraddizioni che oggi la crisi gene-

. ralizza . L'indebolimento di questa fun­
zione non ha corrisposto a un inde­
bolimento del movimento complessi­
vo, ma vi ha travasato i suoi conte­
nuti, che passano anche attraverso la 
struttura dei delegati, radicalizzando .· 
la contraddizione tra la base di massa 
delle organizzazioni revisioniste e gli 
apparati. Ma il modo in clJi questa 
base di massa ha fatto propri i con­
tenuti dell'autonomia operaia è ridut­
tivo, e nelle fasi in cui meno imme­
diata è la pressione della lotta ricon­
duce la contraddizione in un ambito 
istituzionale. La battagl ia sulla « uni­
tà sindacale» ne è un esempio, con 
le sue conseguenze di spoliticizzazio-

ne. Nella nostra zona c'è stato uno 
scontro durissimo su questo terreno 
nei consigli di fabbrica (fino alla ri­
vendicazione di una federazione loca­
le autonoma dei metalmeccanici, di 
un segretario unico, ecc.) ma in modo 
del tutto staccato dagli obiettivi della 
lotta . dalla socializzazione ecc. »: 

Un compagno di Napoli: «Le con­
traddizioni all'interno dei consigli di 
fabbrica (che sono arrivate fino ai di­
rettivi sindacali) sonò un prodotto 
dell'autonomia operaia, e anche dei 
suoi limiti. Noi abbiamo detto che 
queste contraddizioni vanno ' utilizza­
te se non altro, e prima di tutto, 
per la matùrazione di massa degli 
operai. L'unica possibilità che la radi­
calizzazione dei de'legati "onesti" -
brutta parola - non torni - indietro è 
che sia dato il primo posto all'inter­
vento di massa; nel caso opposto, 
se noi usiamo i delegati come un 
filtro alla diffusione di massa ' delle 
nostre posizioni, in realtà sono i dele­
gati che usano noi n. 

Si può andare dovunque, 
quando si è politicamente 
armati 

Un compagno dell'Alfa: «Mi jjare 
che tutte le difficoltà çhe registriamo 
rispetto al nostro atteggiamento sui 
delegati rinviano in realtà al proble­
ma che sta sotto gli altri: quello .del­
la preparazione politica dei singoli 
compagni e dell 'organizzazione nel 
suo insieme. Che i consigli di fabbri­
ca possano es~ere uh luogo di inter-

vento politico non dovrebbe nemmeno 
essere in discussione. Si può andare 
a fare un lavoro politico. per dirla 
più in. generale, anche a casa del dia­
volo, se si è politicamente armati ». 

Un compagno della Pirelli: « Noi ab­
biamo un consiglio di. fabbrica ben po­
co entusiasmante, e abbiamo sempre 
condotto una battaglia puntuale sul 
ruolo di controllo antioperaio dei co­
mitati di reparto . Non cambiamo cer­
to linea qual}do diciamo che fra i de­
legati e il vertice del sindacato cre­
sce una frattura, e che .questa ci ri­
guarda . Fare una politica più dura 
contro i sindacati e offrire uno sboc­
co alle contraddizion i dei delegati, so­
no una cosa so-Ia . E' il discorso che 
abbiamo sempre fatto sul PCI e s!-,i 
compagni del PCI ". 

(1 • Continua e finisce domani) 



Fiat -II problema di essere capo 
Un articolo dal « Giornale per i capi », ultima impresa editoriale della Fiat 

L'inserimento 
dei nèo assunti 
TORINO, 20 ottobre 

«Le difficoltà dei primi giorni di 
lavoro, se non vengono avviate a so­
luzione con tempestività, possono 
rendere assai difficile l'inserimento 
del nuovo assunto. Nuove iniziative 
dell'azienda per dare a chi entra tut­
te le informazioni necessarie. 

Chi è entrato a lavorare in azien­
da solo da poco, magari come sua 
prima occupazione, sta forse speri­
mentando ancora le difficoltà dell'in­
serimento e dei primi tempi. 

La fabbrica è un mondo diverso 

e difficile: incute timore perché il 
suo meccanismo, a prima vista, ap­
pare complicato e quasi misterio­
so, tanto da sembrare impossibile 
coglierne ' il senso. 

"Quale lavoro mi daranno da fa­
re? Sarà faticoso o difficile? Cosa 
vorranno i capi da me?". Sono que­
ste, forse, le domande più frequenti 
che il neo-assunto si pone: in giro 
se ne sentono dire tante sul mondo 
dell'industria e sul lavoro in fab­
brica. 

D'altra parte questo rappresenta .. 
per il nuovo assunto, il "pasto" sicu­
ro: l'occasione per migliorare in 
qualche modo. Questo sentimento mi­
sto di timore e di attesa rende parti-

colarmente ansiosi: ogni frase senti­
ta ed impressione subita nei primi 
contatti hanno un effetto duraturo 
nel tempo. 

Da qui l'importanza dell'accogli­
mento, il primo giorno. Pensiamo al 
giovane lavoratore che si lascia alle 
spalle situazioni economiche e socia­
li assai diverse; entrare in fabbrica 
per lui significa davvero emigrare da 
un tipo di società ad un altro con 
tutti i problemi che simili "trapian­
ti" sociali comportano. 

Oppure pensiamo a chi è costret· 
to ad approdare alla grande industria 
dopo esperienze di lavoro autonomo, 
come l'elettrauto, il falegname, il 
meccanico, ecc.: la nuova occupazio-

L'antifascismo militante è la risposta degli st'udenti 
alla "restaurazione" di Scalfaro e Andreotti 
Napoli ' 

MIGLIAIA DI STUDENTI 
IN CORTEO 

Gli studenti della facoltà di lingue 
«Orientali". con le lotte hanno ot­
tenuto che i pasti alla mensa restas­
sero a 250 lire. l'amministrazione si 
è rimangiata l'aumento di 150 lire. I 
compagni hanno autogestito la men­
sa per tre giorni, ma l'amministrazio­
ne ,ha ceduto solo nel momento in cui 
la mensa è stata aperta ai proletari 
del quartiere che ci sono venuti in, 
sieme agli studenti. Questo tipo di 
lotta si estenderà nei prossimi giorni 
anche all'Università centrale. Que­
sta mattina poi migliaia di studenti 
medi in corteo hanno percorso le 
vie della città al grido di «Scalfaro 
babbeo, beccati il corteo! ». 

Napoli 

GLI STUDENTI DEL VOLTA 
NON GRADISCONO 
I VOLANTINI FASCISTI 

Questa mattina sotto l'istituto 
Alessandro Volta di S. Giovanni a Te­
duccio, i compagni hanno dato una 
bella lezione ai fascisti che volevano 
distribuire i loro fogliacei. Un grup­
po di fascisti del Fronte .della gioven­
tù, provenienti da Portici, hanno avuto 
la faccia tosta di presentarsi in una 
zona proletaria e comunista come 
S. Giovanni. Ma sotto la scuola ci 
stavano alcuni compagni a distribui­
re ,volantini: così i , fascisti hanno 
preferito andarsene buoni buoni. Ci 
hanno riprovato all'uscita, e gli è an­
data ancor peggio: non solo è stata 
fatta piazza pulita dei loro fogliac­
ei, ma le hanno pure prese. 

Padova 

AGGRESSIONE 
SaUADRISTA 
OGGI SCIOPERO' 
IN TUTTE LE SCUOLE 

Stamattina davanti al liceo Ippoli­
to Nievo gli squadristi neri, tra cui so­
no stati subito identificati i fratelli 
Scattolin, Nombroni, Fioroni e Zop­
pellaro, hanno assalito e ferito molti 
studenti con catene, pugni di ferro; 
pistole a razzo. Domani sciopero ge­
nerale di tutte le scuole medie. 

Catanzaro 

SCIOPERO GENERALE 
DEGLI STUDENTI 

Da una settimana i compagni pre­
paravano lo sciopero nelle scuole 
della città. Questa mattina gli stu­
denti hanno scioperato, Un fascista 
che tentava di convincere -glistuden­
ti della succursale dell'industr:ale ad 
entrare è stato picchiato. 

Gli studenti del liceo artistico in 
Corteo sono entrati all'istituto magi­
strale per far uscire gli altri. .poi han­
no ripreso il corteo, dopo l'arrivo del­
la polizia, In 500 sono arrivati fino al 
liceo classico, dove si è tentato un 
blocco stradale. Un compagno ha fat­
to un comizio mentre polizia e fasci­
sti provocavano. La giornata di oggi 
è stata imponente. Per la prima vol­
ta in una città come 'Catanzaro gli stu­
denti si sono trovati uniti, in alcune 
scuole i proletari li hanno aiutati 
a fare i picchetti. La mobilitazione è 
Servita soprattutto a fare chiarezza 
tra gli studenti su chi sono i loro 
nemici. Hanno visto presidi e pro­
fessori ricattarli promettendo sospen­
sioni e richiamando i compaçjni più 

combattivi, hanno visto fascisti e 
polizia lavorare insieme per ricono­
scere i compagni. 

I protagonisti di questa lotta sono 
in prima persona i figli dei proletari 
su cui gravano i costi e i disagi della 
scuola, Uno dei terreni di unificazio­
ne è il problema dei trasporti, su cui 
scenderanno in lotta la prossima set­
timana le imprese delle ferrovie Cala­
bro-Iucane. 

Genova 

SCIOPERO COMPATTO 
IN MOLTE SCUOLE, 
AL CORTEO 
1.000 STUDENTI 

Nonostante la presenza della poli­
zia ai picchetti, allo sciopero degli 
studenti hanno partecipato tutte le 
scuole di Sampierdarena. 

La FGCI ha provato a fare il pom­
piere, ma si è scontrata con la volon­
tà di lotta degli studenti. 

Si è formato un corteo di 1.000 stu­
denti che hanno percorso le strade 
di Sampjerdarena. I proletari del quar­
tiere hanno applaudito gli slogans de­
gli studenti « No alla selezion_e, no, 
al carovita con questo governo fac­
ciamola finita D. cc Gli studenti al fian­
co della classe operaia". L'appunta­
mento di oggi è stato l'inizio di una 
mobilitazione che continuerà neipros-
simi giorni. . 

Roma - AI tecnico Giovan­
ni XXIII 

UN VOLANTINO FASCISTA, 
UN PRESIDE POLIZIOTTO 

Ieri i fascisti del tecnico Giovan­
ni XXIII si sono messi a distribuire 
volantini spalleggiati da squadristi ve­
nuti da Centocelle, I compagni orga­
nizzavano il picchetto e la , massa 
degli studenti ha bloccato il cancello. 

Mentre il commissario minacciava 
di intervenire senza bisogno di chie­
dere il permesso a nessuno, il presi­
de chiudeva la porta della scuola al­
le spalle degli studenti. 

L'intervento di alcuni professori 
della CGIL lo cO,nvinceva a riaprire, 
ma la sua vendetta se l'è presa: so­
spensione di un compagno dei più 
attivi e minaccia di denuncia contro 
un altro. A questo punto gli studenti 
hanno abbandonato in massa la 
scuola. 

Roma 

CARICHE POLIZIESCHE 
CONTRO LE SCUOLE 
DI MONTEVERDE 

La giornata di oggi doveva essere 
un forte momento di mobilitazione 
nelle scuole del quartiere per il ri­
lancio del movimento e contro la 
restaurazione di Scalfaro, che al Ma­
nara si è espressa in 9 sospensioni 
con relative minaccé, e al Kennedy e 
al Fonteiana con cariche della po­
lizià e fermi nei giorni , scorsi. 

Invece al Fonteiana stamattina si è 
fatta lezione, e al Manara e al Ken­
nedy la mobilitazione riusciva solo 
in parte: così che_ la polizia con alcu­
ne cariche e fermi poteva facilmente 
disperdere i compagni che alla fine 
si scioglievano dopo un breve comi­
zio nel quartiere di Donna Olimpia. 

AI fallimento della giornata di oggi 
ha contribuito l'atteggiamento preso 
in questi giorni dai compagni del Ma­
nifesto che in un primo momento sot­
to la spinta degli studenti avevano 
aècettato di preparare un'assemblea 
aperta al FOJlteiana, che fosse anche 

in grado di respingere le pr0vocazio­
ni della polizia; in seguito, dopo aver 
chiesto di rimandarla di alcuni giorni 
facendo calare la mobilitazione all'in­
terno delle scuole, l'hanno di fatto 
boicottata impostando tutto ' il dibat­
tito sullo scontro e diffondendo al­
larmismo tra gli studenti. 

'In questo clima di confusione e di 
incertezza era inevitabile che la poli­
zia trovasse il terreno più adatto per 
intervenire e reprimere. 

Roma - AI Genovesi 

CORTEO INTERNO 
SI PRENDE 
LA PRESIDENZA 

In questi ultimi due giorni il Geno­
vesi ha espresso in una forte mobi­
litazione la volontà di dare una rispo­
sta all'attacco del governo Andreotti 
che passa attraverso il caro-vita, la 
repressione contro tutte le avanguar­
die, e la circolare Scalfaro nelle scuo­
le. I compagni hanno imposto la loro 
volontà politica all'interno della scuo­
la per mezzo di cortei interni che con ~ 
estrema durezza hanno spazzato via i 
fascisti (il camerata Pugliese, servi­
zio d'ordine di Almirante a M. Mario, 
è stato buttato fuori ieri tra due ali di 
studenti incazzati): questa mattina il 
corteo degli studenti ha sfondato la 
presidenza e la sala dei professori 
(che erano state barricate) per attua­
re la decisione che era stata presa 
nei collettivi di rifiutare la divisione 
della massa studentesca ' per mezzo 
dei doppi turni: presidenza e sala dei 
professori sono due locali inotili e 
gli studenti se li sono presi. 

t'obiettivo principale del movimen­
to al Genovesi, e nel quartiere (Pri­
mavalle), è di imporre il rimborso 
del costo dei libri tramite l'interven­
to del Fondo Pubblico (un fondo dato 
dal Ministero in ogni scuola e utiliz­
zato per pagare i professori, per le 
varie gite culturali): siccome un ar­
ticolo del codice dice che può anche 
essere utilizzato per « aiuti ai biso­
gnosi n, dato che bisognosi siamo 
tutti, usiamo questo fondo per dare 
20,000 lire per ogni studente. 

Roma - Liceo Mameli 

I FASCISTI PICCHIANO 
UN COMPAGNO. 
LA PRESIDE DENUNCIA 
IL COMPAGNO! 

Stamattina all'uscita del liceo Ma­
meli si sono presentati 30 fascisti, 
alcuni della scuola come Rossi, Gian 
Luigi ed Emanuele Macchi', Alessan­
dro Levanti, altri mazzi eri di profes­
sione tra i quali Massimo Palermo 
del Fronte della Gioventù. Obini e Fa­
bio Verne. 

Già ieri erano venuti in 4-5 armati 
di coltelli e catene a stracciare mani­
festi e gli studenti e i compagni ave­
vano deciso di convocare un'assem­
blea per domàni contro le continue 
aggressioni. Stall)attina appena sono 
arrivati, un compagno è uscito dal 
cancello, tempestivamente chiuso da 
professori e bidelli, e ha preso uno 
dei manifesti di convocazione della 
assemblea: i fascisti lo hanno piC­
chiato a sangue e poi hanno comin­
ciato a tirare {lassi dentro i cancelli 
contro g I i altri studenti, per andarse­
ne, all'arrivo della polizia, ad appo­
starsi nelle strade vicine , 

La professoressa Anna Buffa, ex 
preside, e vera padrona della scuola, 
si è rifiutata di denunciare i fascisti 
che erano stati riconosciuti e ha in­
vece denunciato il compagno che ave­
va sollevato il manifesto quale re­
sponsabile dei disordini! 

Domattina ci sarà l'assemblea. 

ne gli offre una certa sicurezza ma 
in cambio gli chiede un tipo di pre­
stazione a cui non è abituato. 

Anche l'ambiente degli uffici pre­
senta le sue difficoltà: che dire del 
diplomato, che ha da poco terminato 
gli studi, dai quali ha tratto solo una 
certa preparazione tecnica, e che ra­
ramente è preparato ad affrontare 
adeguatamente i sistemi di lavoro 
adottati in un grande compJesso? 

Insomma, all'industria si arriva per 
le vie più diverse e lontane, per cui 
è dato per scontato un difficile e deli­
cato periodo di inserimento. Attraver­
so specifiche iniziative è necessa· 
rio aiutare, per quanto possibile, il 
neo-assunto a orientarsi e ad inse· 
~irsi nel nuovo lavoro. 

Certamente il vero e proprie in­
serimento si realizza concretamen­
te sul posto di lavoro, a contatto con 
i colleghi e i capi diretti: è solo qui 
che si può apprendere quello che 
sarà il proprio speCifico compito e 
giorno per giorno conoscere diretta­
mente le diverse esigenze dell'attivi­
tà di squadra o di gruppo. In tal sen­
so l'azione dell'inserimento è affidata 
soprattutto alla sensibilità e alla ca· 
pacità dei responsabili diretti, i qua­
li dovrebbero, per ogni loro dipen­
dente, tendere ad un incontro per le 
esigenze dell'uomo e quelle del la­
voro. Quest'ultimo è un equilibrio as­
sai difficile da raggiungere, specie 
agli inizi: ed anche raggiunto, la sua 
stabilità è sempre precaria. 

Soprattutto in officinà il capo inter­
medio non ha molto tempo da dedi­
care ad ogni nuovo assunto, dato an­
che il numero dei componenti della 
sua squadra. Si tratta però di essere 
sensibili al problema: di conoscerne 
sempre meglio i termini e di speri­
mentare con tenacia soluzioni opera­
tive. 

Sul' piano delle informazioni - per 
esempio - una nuova soluzione' è 
stata ora adottata dall'Azienda. 

Un'industria come la nostra, è una 
realtà sempre più complessa, per cui 
c'è il rischio che trascorra molto 
tempo prima che chi rientra colga il 
senso e la collocazione del suo par­
ticolare lavoro. 

Parecchio si può fare sin dai primi 
giorni di lavoro con una adeguata e 
corretta informazione, sia relativa­
mente alla Fiat in generale che al 
lavoro particolare che il neo-assun­
to sta per affrontare. 

Per questa ragione è stato allestito 
un nuovo sistema di accoglimento, 
organizzato in particolar modo per gli 
operai, ed articolato in tre momenti 
strettamente legati tra loro, e tutti 
ugualmente indispensabili. 

Nel primo giorno di lavoro l'acco­
glimento prevede la presentazione 
dell'azienda, stavolta in comune per 
gli operai di tutte le sezioni di To­
rino e provincia. Con l'ausilio di mez­
zi audiovisivi viene offerta una pano­
ramica generale della attività produt­
tiva, dei primi giorni in fabbrica del 
lavoratore, della sicurezza del lavo­
ro e delle forme di retribuzione e di 
assistenza. 

In particolare viene proiettato un 
documentario: "Quel primo giorno in 
fabbrica", che vuoi essere una cro­
naca fatta di immagini, suoni e mo­
menti messi insieme nel tentativo di 
chiarire le incognite che sempre si 
presentano a chi affronta un nuovo 
ambiente' di lavoro per la ' prima 
volta. 

Il giorno seguente, nelle rispettive 
sedi di destinazione, un incaricato 
sezionale illustra il lavoro della se· 
zione: cosa vi 'si produce, come è or­
ganizzata, dove sono situate le diver­
se officine. E, a completamento dei 
filmati del giorno precedente, vengo­
no approfonditi i discorsi sull'antin­
fortunistica e su altri aspetti del rap­
porto di lavoro. 

Infine con la presentazione dei nuo­
vi assunti al capo officina ed ai rj­
spettivi capisquadra inizia l'inseri­
mento vero e proprio al lavoro. E' 
il momento più importante e più de­
licato: se esso vien meno o fallisce ' 
tutte le precedenti informazioni per­
dono valore fino a risultare addirittu: 
ra controproducenti». 
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VIETNAM'· MENTRE SI COMBATTE ALLE PORTE DI SAIGON 

Kissinger e Thieu 
"trattano " 
20 ottobre fine alla guerra d'aggressione e di 

Sono continuati questa mattina a rinunciare a proteggere Van Thieu a. 

Saigon i colloqui tra la delegazione La presenza di Kissinger a Saigon 
americana guidata da Kissinger ed il nOn ha minimamente influito sull'àtti­
dittatore Thieu allo scopo di raggiun- vità militare, aerea e terrestre, degli 

imperialisti e dei fantocci attorno al­
gere quella che Nixon definisce" pa- la capitale sud-vietnamita. La notte 
ce onorevole -. scorsa i " ~52 J) - scrivono le agen-

Il colloquio odierno, il terzo in due zie - hanno continuato a martellare 
giorni, è durato tre ore e mezza e non ', posizioni comuniste in un raggio tra 
ha lasciato filtrare nessuna informa- 35 e 48 km. dal , centro di Saigon. 
zione. te forze rivoluzionarie, ' nonostante 

Va sottolineato, per il momento, i bombardamenti indiscriminati, con­
che l'intensità dei" negoziati segre- tinuano ad avvicinarsi a Saigon se­
ti » cresce di pari passo con l'avvi- condo la strategia di accerchiamen-

to i n atto da parecchie settimane. 
cinarsi della scadenza elettorale ame-
ricana fissata per il 7 novembre. la Thanh Hoa, un villaggio a 16 km. 
frenetica attività diplomatica di Kis- da Saigon, è stato oggi abbandonato 
singer dà adito ,da parte degli osser- dai rivoluizonari dopo che lo aveva-

I I d no tenuto per una giornata intera. 
vatori po itici internaziona i, a una Non si tratta di un cedimento di fron­
girandola di ipotesi e speculazioni 
sulla cui attendibilità si deve essere te all'offensiva dei fantocci ma della 
molto cauti mancando ogni possibilità dimostrazione dei partigiani del fiNtL 
di verifica. di poter, in ogni momento, liberar~ i 

villaggi attorno a Saigon. A riprova 
I compagni vietnamiti, sull'anda- di questo, sempre nella giornata 

mento dei negoziati, non hanno fatto odierna, il fNL ha attaccato un altro 
alcuna nuova dichiarazione, sono an- villaggio, quello di Bung, a soli 12 
cara fermi all'annuncio di due giorni km, dalla capitale sud-vietnamita.' 
fa in cui si diceva che « l'amministra- La rappresaglia imperialista per la 
zione Nixon si rifiuta sempre di porre continua avanzata dell'offensiva rivo-

IRLANDA 
PROVOS 
CONTRO LE ELEZIONI, 
OFFICIAL A FAVORE 

Fonti d'agenzia aveva!)o riferito du­
rante i giorni della rivolta antinglese 
delle organizzazioni paramilitari e del­
le masse protestanti che l'IRA Provi­
sional aveva dato una mano ai tradi­
zionali avversari attaccando a sua vol­
ta le truppe d'occupazione. ora;' se­
condo fonti ~Iesi, si sarebbe avuta 
la prova che tra Provisional e UDA 
vi sono stati incontri e che si sareb­
be raggiunto un accordo per una 10b 
ta coordinata contro gli inglesi.~~~ 
massimi dirigenti dell'UDA hanno 
smentito questa notizia, l'IRA no. E' 
possibile che i contatti siano avvenu­
ti a livelli di base, giacché, se è ve­
ro che l'UDA è diretta da elementi 
ligi a Londra, molti dei suoi militanti 
sono l'espressione dell'avversione an­
timperialista che va facendosi stra­
da tra le masse protestanti. Per quan­
to la notizia di un patto d'azione ba­
sato sul comune interesse di sventa­
re i piani inglesi possa fare il gioco 
della teoria padronale degli opposti 
estremismi, non c'è dubbio che l'im­
pedimento delle elezioni del 6 di­
cembre è un obiettivo comune a mi­
I itanti protestanti e nazionalisti. Da 
queste elezioni gli inglesi si attendo­
no un ri lancio delle forze moderate 
della borghesia cattolica, da cui par­
tire per schiacciare 'definitivamente 
«gli estremisti »: quelli protestanti 
che vogliono o rimanere nel Regno 
Unito con l'antica formula dello stato 
proconsolare orangista, o ottenere la 
indipendenza dell'Ulster; e quelli na­
zionalisti che si battono per la defi­
nitiva cacciata degli inglesi e per la 
unificazione. Inoltre, dato il regime 
-di terrore repressivo vigente, tali eie­
zioni avranno tutto fuorché la certez­
za della libera scelta. 

L'IRA Official" invece, si è pronun­
ziata, come sempre, per la' soluzione 
all'interno del sistema: partecipazio­
ne alle elezioni per arrivare alla crea­
zione di una forza riformista che pos­
sa modificare l'assetto fascista e im­
perialista dell'Irlanda del Nord dal­
l'interno e in modo pacifico. 

FRANCIA 
BLOCCATO IL TRAFFICO 
DALLO SCIOPERO 
DEI FERROVIERI 

\. 

Pieno successo dello sciopero dei 
ferrovieri francesi che, iniziato vener­
dì alle 4 si concluderà sabato alle 6. 
Il traffico naz.ionale è risu Itato nullo, 
quello internazionale ridotto di tre 
quarti. Il traffico tra 'Ital ia e Francia 
è paralizzato da giganteschi ingorghi 
ai valichi. Si tratta di uno" sciopero 
d'avvertimento" che potrebbe prelu­
dere ad agitazioni ancora più dure e 
lunghe se l'azienda di stato non ac­
cetterà un accordo sui salari (1000 
franchi di salario mensile garanti­
to), le pensioni, la riduzione del pe­
sante orario di lavoro (42 ore) e varie 
diSPOSIzioni normative. 

luzionaria va avanti. Sul Vietnam del 
Nord Nixon continua a far scaricare 
tonnellate e tonnellate di esplosivi 
nel tentativo di bloccare l'afflusso dei 
rifornimenti all'esercito popolare che 
opera nel sud. Ma non sono sola-
mente i depositi di rifornimenti ed i 
convogli che si dirigono al sud che 
vengono colpiti, la " guerra di stermi­
nio » di Nixon colpisce soprattutto i 
civili. 

Nel rendere noto che Pierre Susi­
ni, il diplomatico francese rimasto 
gravemente ferito sotto le macerie 
della sede della delegazione france­
se ad Hanoi distrutta dalle bombe 
americane la settimana s,corsa, è 
morto, 'il ministero dell'educazione 
nordvietnamita ha accusato gli USA 
di aver deliberatamente attaccato dal­
l'inizio di settembre ad oggi più di 
130 scuole uccidendo centinaia di 
bambini e di insegnanti. 

I giornali cinesi, mentre mantengo­
no il silenzio sul viaggio di Kissin­
ger a Saigon; descrivono con rièchez­
za dì particolari , i festèggiamenti 
nelle strade di Hanoi ' dopo la noti­
zia che «Ia ,miliiia popolare ha ab­
battuto con armi leggere, e con so­

,lo '26 cartucce, l'aereo ' statunitense 
giudicato il più moderno, del costo 
di 1'5 milIoni di dollari ". Si tratta del­
l'" F-111 » abbattuto tre giorn i fa nel­
la provincia nordvietnamita di Vin° 
Pnu. 

ir E' una vittoria - scrive la stam­
po çinese - dello · spirito di deter­
minazione del popolo vietnamita, che 
mostra pienamente il successo della 
guerra popolare ed ancora una volta 
distrugge il mito della supremazia 
aerea americana lO. 

SVIZZERA 
ARRESTATI 
SEI ANTIMILITARISTI 

Anche la "democrazia" 'svizzera, 
che pure ha , inventato una speci'e' di : 
militarizzaziolJepermanente dei suoi' 
cittadini con ùn servizio militare sca-

' glionato in anni e ;in(l1; deve' veder­
'sela con la contestazione di questo ' 
strumento, di repressione. E se la ve-

. de con i metodi tipi~i delle dittature 
borghesi (quelli che, a livello di ma- : 
gistratura, avevano avuto una.' così 
brillante espressione con la condano-o 
na alle spese processuali dei parenti' 
degli 80 operai assassinati a Matt- ' 
mark). Sei compagni antimilitaristi so­
no stati arrestati su ordine della ' ma­
gistratura militare, (4 poi rilasciati, 2 
tuttora in, carcere) per " incitamento 
alla violazione dei doveri militari a. 

GI i arrestati avevano distribuito la , 
estate scorsa, davanti a una çaserma 
di Ginevra, volantini in cui si chiede- ' 
va semplicemente un miglioramento : 
delle schifose condizioni di vita dei 
coscritti elevetici-: la settimana di ..s-: 
giorni, più ore di sonno, almeno tre ~ 
sere di libera uscita ogni settimana" . 
e simHi. 

La provocazione militare" che fa par­
te della generale ondata reprè'ssiva 
lanciata dal regime svizzero contro la 
lotta di operai, immigrati e studenti 
e le loro organizzazioni d'avanguardia, 
ha avuto per risposta la mobilitazione 
di compagni e vasti strati d'opi'nione 
democratica. Si è costitujto un comi­
tato d'appoggio agli arrestati e mani. 
festazioni sono previste per i wos­
simi giorni a Ginevra e altrove. 
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LE ASSEMBLEE SULL'ACCORDO ALLA FARMITALIA DI SETTIMO 
/' 

IL DISSENSO E' TOTALE, 
LA QUESTIONE DEI SOSPESI 

~ . 

E' ALL'ORDINE DEL GIORNO 
L'ASSEMBLEA DEL TURNO DI NOTTE, COMPOSTA SOLO DI OPERAI, HA VOTATO NO 
ALL'UNANIMITA' 

SETTIMO TORINESE, 20 ottobre 
« 160 ore di sciopero per ottenere 

dei risultati che oltretuttO' per noi del­
la Montedison erano già acquisiti, e 
per di più con la contrattazione bloc­
cata, lo slittamento del contratto e 
160 compagni sospesi ancora fuori. 
Se è cambiato qualcosa è cambiato 
in peggio. Era meglio lottare ancora 
a lungo, pur di raggiungere gli obiet­
tivi per i quali abbiamo iniziato la 
lotta ». Questo è stato il commento 
unanime degli 'operai nei giorni suc­
cessivi alla conclusione delle tratta­
tive dei chimici. Gli unici che si so­
no dichiarati fin dal primo momento 
favorevoli all'accordo sono i membri 
CGIL del consiglio di fabbrica (esclu­
si i sospesi). Alcuni delegati CGIL, di 
fronte al malcontento e alle proteste 
degli operai dei reparti sono arrivati 
a sostenere che «gli operai devono 
pensarla come il delegato". Invece 
all'interno dell'UIL si sono verificate 
grosse spaccature: g'li operai che ne 
fanno -parte hanno rifiutato nettamen­
te l'accordo e per la prima volta si 
sono posti il problema di non rin­
chiudere i dissensi all'interno del 
consiglio di fabbrica ma di riportarli 
continuamente di fronte agli operai 
dei loro reparti e in assemblea. I 
più consapevoli politicamente e i più 
radicali nel rifiuto dell'accordo e nel­
la denuAcia delle manovre dei verti­
ci sindacali sono però i sospesi. 

In questi giorni i sospesi hanno 
parlato con molti operai del significa-

DORGALI (Sassari) 

to negativo dell'accordo e delle ma­
novre di divisione del sindacato. Con­
tribuendo così ad arricchire ed am­
pliare la discussione interna. 

Martedì 17 si è riunito il C.d.F .. Ai 
sospesi presenti è stato negato il di­
ritto di parola e si è arrivati al punto 
d'impedire di parlare a un delegato 
di cui si conosceva la pOSizione dis­
senziente. Solo un delegato dell'UIL 
è riuscito ad esprimere la sua critica 
globale all'accordo. 

Mercoledì 18: assemblee. A queste 
assemblee gli operai sono andati già 
sapendo come sarebbero finite; molti 
non hanno voluto neppure parteci­
p.are, molti altri si sono astenuti dal 
parlare, convinti che la battaglia per 
il rifiuto dell'accordo fosse persa in 
partenza. 

All'assemblea del 1 ~ turno e a quel­
la del normale, solo qualche operaio 
è intervenuto contro questo o quel 
punto dell'accordo, senza ricevere ri­
sposta: la discussione è stata affos­
sata dal C.d.F. e dal segretario pro­
vincia!e CGIL Pozzo, che avevano so­
Ia fretta di concludere questa forma­
lità. Sul problema dei sospesi neppu­
re una parola . 

L'accordo è passato a maggioranza. 
Nell'assemblea del 2° turno i so­

spesi in massa hanno deciso di par­
lare. Nei loro interventi hanno ' fatto 
rilevare che l'accordo non prevede al­
cuna garanzia per le migliaia di licen­
ziati e sospesi e hanno denunciato la 
volontà del sindacato di chiudere in 

IL PAESE DA TRE GIORNI 
IN MANO AI PROLETARI 
BARRICATE SULLE STRADE, ASSEMBLEA PERMANENTE 
AL rVlUNICIPIO - OBIETTIV~ IMMEDIATO DELLA LOTTA 
SONO I TRASPORTI, MA CI SONO IN CAMPO TUTTI I 
BISOGNI PROLETARI 

DORGALI (Sassari), 20 ottobre 

I proletari di Dorgali e gli operai 
dell'azienda di trasporto hanno occu­
pato da tre giorni il paese. Hanno . 
fatto le barricate sulle strade di ac­
cesso al paese, imposto la chiusura 
dei negozi, occupato il municipio: 
da tre giorni funzionano solo la farma­
cia e l'ufficio delle poste. Il pane e 

MANTOVA 

I PENDOLARI 

i beni di prima necessità vengono 
venduti solo per un'ora al giorno. ' Il 
forte disagio dei trasporti è il primo 
obiettivo su cui i proletari sono scesi 
in lotta, ma nelle discussioni la lot­
ta è per ' motivi molto più generali, 
contro la disoccupazione, i licenzia­
menti nell'edilizia, l'emigrazione e 
l'abbandono del paese. I più anziani 
rivi"lono oggi i giorni della rivolta del 

D·ELLA FERRARA - SUZZARA 
HANNO VIAGGIATO AL CALDO 
MANTOVA, 20 ' ottobre 

-L'altra mattina il treno proveniente 
da Ferrara è stato bloccato a San Be­
nedetto per una mezz'ora dai pendo­
lari che vanno a lavorare a Suzzara 
(per lo più all'OM). Quando hanno vi­
sto i soliti vagoni schifosi senza ri­
scaldamento, una trentina di operai 
ha occupato i binari per protesta. AI-

~ cuni giorni prima avevano dato l'ul-

timatum alla ferrovia: «O togliete 
i vagoni-frigorifero, oppure noi fer­
miamo il treno ». 

La linea Ferrara"Suzzara è una linea 
privata, ciò significa che la specula­
zione fatta sulla pelle dei proletari è 
dieci volte maggiore di quella com­
piuta dalle FF.SS.: i trasporti sono 
lenti, le vetture decrepite, e il pre2'ZO 
del biglietto molto alto( per 20 km . 
si paga 300 lire invece di 200). D'in-

PAROLE E FATTI AL VERTICE DI PARIGI 
(Continuaz. da pago 1) 

giorno italiano è di gran lunga la più 
estesa), che 'Italia e Inghilterra vor­
rebbero affidare almeno in parte al­
la CEE. 

In quarto luogo, problema su cui 
si è soffermato oggi Andreotti, la 
politica tariffaria della CEE che gli 
Stati Uniti hanno chiesto di discute­
re insieme ai problemi monetari. La 
politica tariffaria DEE ha due aspet­
ti: verso gli Stati Uniti è destinata a 
diventare lo strumento di una guer­
ra commerciale sempre più aspra; 
verso i paesi del 'Mediterraneo - e 
del Nord Africa - è destinata a crea­
re un'« area preferenziale» in modo 
da rafforzare la loro subordinazione 
all'espansionismo imperialistico della 
CEE 

In quinto luogo, c'è il problema 
della prossima conferenza sulla sicu­
rezza europea, che dovrà definire il 
ruolo che i nuovi equilibri interimpe­
rialistici affidano alflEuropa sul piano 
militare. Il problema non è da sotto-

valutare: c'è una grossa torta in pa­
lio, ed è lo sviluppo di un'industria 
bellica europea, su cui molti padroni 
nostrani - Agnelli in testa - stan­
no già puntando lo sguardo. 

Infine, c'è il problema più comples­
so, quello delle strutture politiche 
europee. I governi di tutti i paesi 
del la CEE, tranne quello ital iano, han­
no destinato a questo incarico i loro 
« uomini » di punta. Sembra pertan­
to scontata, anche se non imminen­
te, la creazione di un segretariato po­
litico della CEE a Parigi, che affian­
cherà la burocrazia. che resta inve­
ce a Bruxelles. Con questa contropar­
tita (Parigi) anche Pompidou , sem­
bra conquistato all'idea della gradua­
le unificazione politica. Ma bisogna 
stare in guardia e distinguere un 
semplice fuoco di paglia ' preelettora­
le, da una svolta politica di carat­
tere storico - come cercano di pre­
sentarla tutti i giornali - per la qua­
le mancano invece ancora tutte le 
indicazioni. 

fretta il contratto dei chimici e di di­
videre gli operai chimici dai meta 1-
meccanici con la revoca dello sciope­
ro del 10. « Contro le sospensioni, per 
il salario garantito al 100% e il rien­
tro in fabbrica di tutti i compagni, bi­
sogna riprendere immediatamente la 
lotta» hanno ribadito. Questi inter­
venti hanno trovato grande risponden­
za tra gli operai ed hanno susc itato 
isteriche reazioni da parte del segre­
tario provinciale CGIL Bugatti , il qua­
le ha cercato di isolare i sospesi de­
nunciandoli apertamente come provo­
catori ed estremisti e invitandoli ad 
~scire dal sindacato. D'altra parte pe­
rò il C.d.F. è stato costretto a pren­
dere posizione sul problema dei so­
spesi . 

La proposta della CIS L di fare col­
lette a loro favore è stata rifiutata e 
il consiglio di fabbrica ha pubblica­
mente promesso di riprendere imme­
diatamente le trattative e, eventual­
mente, la lotta. L'assemblea si è con­
clusa senza arrivare ad una votazione 
sull 'accordo. I sospesi esigono che 
entro questa settimana si riuniscano 
il C.d.F. e il comitato di lotta e che 
si passi subito alle lotte articolate. 

Infine ieri c'è stata l'assemblea del 
turno di notte, organizzata dai due 
delegati dell 'UIL che oltre ad essersi 
espressi in modo radicà'le contro l'ac- . 
corda, si erano presi il compito di 
chiarire agli operai dei loro reparti la 
posizione del sindacato e la necessi­

·tà di opporsi in maniera netta all'ac-

'45 contro il consiglio comunale, le 
tasse e le angherie dei fascisti del 
paese; allora i proletari deposero il 
consiglio comunale e ci misero chi 
volevano loro. La polizia arrestò il 
nuovo consiglio comunale e allora 
la rivolta scoppiò liberando gli arre­
stati. 

Questa volta la polizia e i carabi­
nieri se n.e stanno . buoni dentro le 
caserme. Ieri in una assemblea di 
1500 persone la popolazione ha de­
ciso di continuare la lotta e di to­
gliere solo momentaneamente i bloc­
chi stradali. Nel municipio occupato 
continua l'assemblea permanente. La 
rabbia e i bisogni proletari si espri­
mono in interventi durissimi contro 
la regione, i padroni del paese, il 
governo fascista di Andreotti. La lotta 
intanto si è allargata a Orroli, paese 
vicino, dove un centinaio di studenti 
e proletari hanno bloccato la ferro­
via fine;> a quando non sono arrivati 
due pullman per portarli via. 

verna sulla « tradotta dei pendola­
ri » i disagi diventano insopportabili. 
Non è la prima volta che i viaggiato­
ri protestano, ma non si .era andato 
mai oltre le parole. Questa volta le 
parole sono stàte seguite dai fatti . . 

Inutili sono stati i piagnistei del 
capostazione e le minacce del mare­
sciallo dei car?binieri, nemmeno la 
raccolta de i nomi da parte della « be­
nemerita » è riuscita a far desistere 
i dimostranti. AI contrario. 

La rabbia era 'tanta che anche il 
treno diretto a Rimini è stato ferma­
to. Il capo stazione si è visto co­
stretto a far scendere i passeggeri, 
a far salire gli operai e a invertire 
la direzione del convoglio facendolo 
tornare a Suzzara. Così i pendolari 
hanno continuato il percorso al caldo. 

Milano 

ASSOLTO 
ANCHE IL COMPAGNO 
ARRESTATO 
ALLA ELiZABETH ARDEN 
MA RIMANE ANCORA IN CARCERE 
IL COMPAGNO MUNARI DI CINI· 
SELLO , 

Anche Alberto Morici, l'operaio del· 
l'Elisabeth Arden arrestato durante 
le cariche della polizia contro i pic­
chetti allo sciopero del 10 ottobre, è 
stato I i berato. ' 

Il processo per direttissima davan­
ti al tribunale di Milano si è infatti 
concluso con la sua assoluzione per 
il reato di resistenza e col rinvio alla 
corte costituzionale per l'oltraggio. 
Questa è un'altra vittoria degli ope­
rai, che dopo il suo arresto avevano 
bloccato la fabbrica per tutto il gior­
no successivo, aprendo una campagna 
contro la repressione nelle altre fab­
briche della zona . 

cordo. L'assemblea non era molto nu­
merosa, ma è stata caratterizzata da 
interventi solo operai. 

Tutti hanno ribadito la volontà di 
continuare la lotta subito contro le so­
spensioni e di non accettare le pre­
giudiziali su l premio di produzione. 
Quelli del ciclo continuo non sono 
disposti a cedere e a rimandare al 
'74 le 36 ore e vogliono r iprendere la 
lotta subito rifiutando la presa in giro 
delle 38 ore e 16 e altri accorgimenti 
del genere. AI momento della vota­
zione il no è stato unanime. 

Milano - L'assemblea della 
Carlo Erba di Umito 

A SCHIACCIANTE 
MAGGIORANZA 
CONTRO IL CONTRATTO 
DEI CHIMICI 

MILANO, 20 ottobre 
Con molto ritardo sulle altre fab­

briche, si è svolta l'assemblea sul 
contratto alla Carlo Erba di Limito. Il 
ritardo è significativo: infatti questa 
è la fabbrica in cui vi è il consiglio 
meno « controllabile» da parte degli 
apparati sindacali e che si era impè­
gnato a fondo per rigettare l'accordo 
bidone. Inoltre per tutta la durata del­
la lotta gli operai della Carlo Erba 
di Limito avevano avuto un ruolo de­
cisivo, nella zona (Segrate, Lambrate) 
nell'organizzare picchettaggi nelle 
fabbriche più deboli, nel prendere 
iniziative di collegamento con metal­
meccanici. Bisognava, quindi, farla 
esprimere per ultima quando le altre 
fabbriche avevano già votato e fatto 
passare il contratto~ Infatti al mo­
mento della votazione 1'80 per cento 
degli operai presenti si è schierato 
contro l'accordo, che quindi è stato 
respinto a larghissima maggioranza. 

Milano 

PICCHETTI DURI 
ALLA RICHARD GINORI 

MILANO, 20 ottobre 

Alla Richard Ginori. un'industria di 
ceramiche con numerosi stabiliment:i 
in tutta Italia , è in corso da tempo 
una vertenza aziendale che si trasci­
na con brevi fermate, diluite nel tem­
po. Ieri, nello stabilimento di Lam­
brate alcune avanguardie interne han­
no preso l'iniziativa di intensificare 
la lotta. Un durissimo picchetto è sta­
to organizzato dali 'una alle quattro, 
sbarrando l'ingresso della fabbrica a 
tutti i crumiri. Per l'occasione la po­
lizia ha mobilitato un grosso contin­
gente di uomini, che però sono rima­
sti a guardare con funzione intimida­
toria. 

Catania 

GLI STUDENTI 
SI STENDONO SUI BINARI 
DELLA CIRCUMETNEA 
CATANIA, 20 ottobre 

Ieri alla stazione di Nunziata un 
gruppo di studenti ha bloccato l'auto­
motrice RandazzoJRiposti della linea 
circumetnea. Questa linea, che tocca 
tutti i paesi alle falde della mon­
tagna, porta già più di trecento pen­
dolari tra studenti e lavoratori. Il 
treno è composto solo da due vet­
ture . Oi i studenti si sono stesi in 
mezzo ai binari per più di mezz 'ora e 
hanno preteso che venisse aggiunta 
un'altra vettura. 

Degli operai arrestati durante le 
lotte della scorsa settimana , rimane 
però ancora in galera i I compagno 
Claudio Munari, militante di Lotta 
Continua, che era stato arrestato nel­
la stessa giornata del 10 a Cinisello 
quando ormai la manifestazione sin­
dacale era conclusa. Per la sua libe­
razione i compagni di Cinisello stan­
no prendendo ini.ziative fra i proletari 
della zona. 

Palermo 

MORTE 
DI UNA RECLUTA 

Una recluta, Aldo Pisciotta di Pa­
lermo, è stato trovato morto nella 
stanza da lui affittata per studiare 
nei momenti in CU1 era libero dalla 
vita di caserma. Lo studente-recluta 
soffriva di frequenti collassi: ma l'au­
topsia ha trovato escoriazioni sul suo 
corpo ed una emorragia interna indi­
cativa di trauma. 

Anche, il caso 
Ualpreda è al bivio? 
Con le prese di posizione di magistrati e ambienti parla­
mentari sembra profilarsi la scarcerazione, ma anche la 
liquidazione del processo 

Mentre si susseguono i colpi di 
scena provenienti dall'inchiesta D'Am­
brosio, maturano altri fatti di grande 
importanza sul fronte della vicenda 
Valpredà . Da un lato si profila una 
nuova emigrazione del processo con 
l 'esautoramento di Catanzaro per ini­
ziativa della ma'gistratura;dall'altro 
si fa sempre ' più concreto il dibatti­
to su una modifica del codice di pro­
cedura penale che porterebbe alla 
scarcerazione automatica di Valpre­
da. Su quest'ultima linea si stanno 
muovendo con intenti diversi tutte 
le forze parlamentari moderate e de­
mocratiche. Sono di oggi lé dichia­
razioni di Mancini, di Reale, di Ber­
linguer e di Granelli tutti d'accordo 
nel chiedere in sostanza un rapido il'!­
tervento del parlamento che riducen­
do i termini della carcerazione pre­
ventiva consenta la scarcerazione .di 
Valpreda. A Catanzaro, frattanto, è 
dato ormai per certo, nonostante la 
smentita odierna del presidente di 
corte d'assise Scuteri, quello che con 
crescente insistenza è « filtrato » nei 
giorni scorsi: il procuratore-capo di 
Catanzaro, Fabiano Cinque, avrebbe 
rimesso alla corte di cassazione una 
nuova istanza per ' Ia revoca del pro­
cesso a Catanzaro. 

Il procuratore Cinque, DC di de­
stra e legato a doppio filo ai fasci­
sti, si fa così interprete di una linea 
politica ormai consolidata: quella di 
« fluidificare il gioco » senza permet­
tere che appaia all'orizzonte la con­
creta possibilità di fare il processo. 

La cassazione avrà ora di nuovo 
voce in capitolo e, sia che accolga 
l'istanza rimettendo in ballo l'inte­
ra questione della sede, sia che la 
respinga, provocando così le lungag­
gini derivanti dalla presentazione di 
nuove istanze analoghe (ciÒ che è 
previsto dall'articolo 59 invocato dal 
proc!-lr~tore-capol. si hf! in agili caso 
una nuova cambiale in bianco firma­
ta da una magistr1:)tura sempre più 
servizievole ad Andreotti e Humor 
cosicché di fare il processo non se 
ne parli ancora per un periodo mol­
to lungo. E' significativa a questo pro­
posito., anche la dichiarazione del 
procuratore Scuteri che prevede sen­
za mezzi termini un lungo rinvio e 
la riunificazione dei processi Val-
preda e Freda-Ventura. . 

Questi due fatti, il rinvio chiesto da 
Catanzaro e l'iniziativa parlamenta­
re per la scarcerazione diValpreda, 
vanno assumendo un significato po­
litico congiunto molto chiaro. L'inte­
ra questione Val preda è infatti ormai 
al di là dell 'assurdo e del sosteni­
bile nonostante 3 anni dr salti morta­
li governativi. Valpreda resta in gale­
ra esclusivamente in virtù del pro­
cesso di involuzione autoritaria del­
le strutture, ogni altro appiglio sul 
piano del diritto alla -sua carcerazio­
ne è venuto meFlo da un pezzo. Ma 
se con Val preda l'edificio della « giu­
stizia » è crollato lasciando in piedi 
solo l'istituzione carceraria a testi­
moniare il recupero reazionario del 
potere e l'uso sistematizzato della 
violenza come sua scelta strategica, 
è proprio l'evidenza macroscopica di 
questo fatto che apre,- restando Val­
preda in galera, più contraddizioni di 
quante non ne chiuda. 

Da un lato è più evidente che 
mai , dopo le ultime battute dell'in­
chiesta su Freda, che qualsiasi spe­
ranza di imporre la « verità" dei Re­
stivo, dei Saragat. dei Rumor è defini­
tivameJlte sepolta . e che processare 
Valpreda significherebbe né più né 
meno che portare lui sulla cattedra 
del giudice e lo stato sul banco degli 
imputati ; dall'altro la permanenza del­
l'anarchico in galera continua a com­
promettere l'attuazione del disegno 
politico che ne consegue, quello di 
non usare più le occasioni tecniche 
di rinvio come semplice espediente 
dilatorio ma trasformarle in una scel­
ta poi itica definitiva e organizzata. 
Prende per tutto questo consistenza 
l'ipotesi che possa andare in porto 
l'iniziativa parlamentare per una scar­
cerazione strategica degli anarchici 
che lubrifichi la spinta al rinvio per­
manente del processo. Le nuove pro­
ve contro i fascisti e la chiarificazio­
ne defin itiva, provata e diretta della 
complicità delle istituzioni, può con­
tribuire ad imporre una soluzione che 
allontani, quanto meno sul fronte del 
processo Valpreda se non su quello 
delle piste nere, lo spettro di un con­
fronto in aula. Sarebbe un ripiega­
mento da una linea non più difendibi­
le, un ripiegamento di · grande por­
tata e certamente non indolore per 

il governo Andreotti, maturato e imo 
posto da 3 anni di mobilitazione mon­
tante. 

Ma questo progetto, per dìventa­
re utilmente attuabile, richiede l'in­
tervento di centri decisionali diver· 
si da quelli della magistratura, l'inter­
vento di momenti istituzionali supe­
riori che, come il parlamento, coin­
volgono forze estranee a quelle com­
piici della strage raggiungendo il du­
plice obbiettivo della libertà di Val­
preda e della «riabilitazione demo­
cratica » . dello stato. Oltre a ciò, un 
decreto-legge per la modifica del­
l'attuale regime della carcerazione 
preventiva, può diventare (e non man­
cano consistenti indicazioni in que­
sto senso) un pericoloso strumento 

. offensivo sulla via della fascistizza­
zione delle strutture; un cavallo di· 
Troia per mezzo del quale reintrodur­
re norme discrezionali per giudici e 
poliziotti, come quelle sul fermo di 
polizia già abolite perché incostituzio-

. nali, che facciano pagare alla scarce­
razione di Val preda, Borghese e Gar­
gamelli il prezzo politic? di u..!"ulte­
riore riorganizzaizone repressiva, ma­
gari con il beneplacito della sinistra 
ufficiale. 

BOLOGNA 
Sabato 21 ottobre ore 16 in 

piazza Maggiore contro il gover­
no . della repressione per la Ii­
bertit dei compagni arrestati, 
comizio del compagno Gino Ver­
micelli, comandante partigiano. 

Ore 21 al salone _ delle auto­
corriere, conferenza dibattito 
con G.B. Lazagna. 

LIVORNO 
Sabato 21 ottobre alle pre 

16,30 nella sede . di <Lotta Conti­
nua di via Tonci ·30 (dietro piaz­
za della Repubblica): secondo 
coordinamento degli studenti 
medi delle province di Livorno 
e Pisa per discutere le prime 
esperienze di lotta nelle scuole. 

VENEZIA 
Domenica 22 alle ore 8 pres­

so la sede di Lotta Continua di 
Marghera via Toffolo 20, assem­
blea g~nerale dei militanti della 
provincia di Venezia, di apertura 
alla discussione dei documenti 
sull'organizzazione già pubbli­
cati. 

Parteciperà un cOmpagno del· 
la -segreteria nazionale. Saranno 
presenti i compagni responsabili 
politici delle sedi del Veneto, 
Friuli, Venezia Giulia. 

PORTO MARGHERA 
Oggi ' sabato alle ore 15, pres­

so la sede di Lotta Continua, via 
Toffolo 20, R·IUNIONE DEGLI 
OPERAI AVANGUAROIE AUTO­
NOME del Veneto, Friuli, Vene­
zia Giulia sul tema: 

IL NO DEI CHIMICI AL CON­
TRATTO BIDONE E <LA LOT­
T A DEI MET ALMECCAN,ICI, 
NELL'AUTUNNO OPERAIO. 

Parteciperanno compagni . ope­
rai dell'ltalsider, Grandi Motori, 
Cantieri Navali di Trieste; Ital­
cantieri di Monfalconé; Zoppas 
di Conegliano (TV); Chiaradia di 
Follina (TV); Osram di Treviso; 
O.M. di Suzzara (MN); Imprese 
Montedison di Mantova; Cotoni­
ficio, Albor, Moriso di Udine; 
Laverda, Berti e Gregori di 
Schio; ' ltalsider,Petrolcliimico, 
Fertilizzanti, Chatillon di Mat­
ghera; Imprese di Fusina (Mar­
ghera); Junghans di Venezia; 
Porto di Chioggia. 

Per le adesioni di partecipa­
zione o informazioni telefonare 
-alla sede di Lotta Continua di 
Marghera 041/920811. 

NUORO 
Domenica 22 ore 10 nella se-' 

de di Lotta Continua vi~ XX Set­
tembre, coordinamento regiona­
le_ Ordine del giorno: lotte ope­
raie e scadenze contrattuali in 
sardegna. L'agricoltura e la pa­
storizia. Relazioni di zona. Pro­
blemi organizzativi e di inter­
vento. 

-
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